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Niuno ha potuto mai vincere ancoragli antichi nelle 
parti della semplicità, della schiettezza, e in un certo 
candore di voci nate e non fatte, e in una certa bre- 
viloquenza e leggiadria, in che sono ancora singola- 
rissimi da tutti. ( Perticari , Degli Scrittori del Tre- 
cento, lib. 2, cap. 1. ) 


Digitized by 


i o ass J v V'W , 



DELLI SEMPLICI SACERDOTI 


TESTO INEDITO DEL DUON SECOLO 


CON ANNOTAZIONI 
DEL SACERDOTE MODENESE 

LUIGI LENZOTTI 



MODENA 


TIP. deli; imm. concezione 

MDCCCLXVI» 


Tulli i diritti riservati. 


i 


Digitized by Google 


ALLA 


ECCELLENZA REVERENDISSIMA 

DI 

MONSIGNOR FRANCESCO EMILIO CUGINI 

PRIMO ARCIVESCOVO METROPOLITANO 

DI MODENA 


ABBATE E PERPETUO COMMENDATARIO 
DELI/ AUGUSTA ABBAZIA 
DI NONANTOLA 


Digitized by Google 



Eccellenza Reverendissima, 


Sono ben lieto, che a questo pregevolissi- 
mo inedito Scritto dell’ aurea età di nostra 
Lingua, che ora per le mie cure esce nella 
nostra Città alla pubblica luce, sia dato di 
apparire fregiato del nome intemerato e vene- 
rando dell’ E. Y. Rev.ma. Imperciocché, essen- 
do questo un Ammaestramento indiritto ai 
Sacerdoti, si conveniva al tutto, che essi lo 
ricevessero non già da me, che sono il meno 
autorevole, anzi 1’ ultimo di loro, ma sibbe- 
ne da Lei che, meritamente costituita in una 
delle più eminenti dignità, tiene con tanta 
saggezza ed illuminato zelo il regime spiri- 
tuale di questa detta porzione della Catto- 
lica Chiesa. Ed essendo inoltre il medesimo 
un libro di studio e di ascetica cristiana, si 
doveva di ragione intitolare a Y. E. Rev.ma, 
che di ogni più specchiata virtù porge a tutti 
gli Ecclesiastici, ed agli altri suoi figli spiri- 
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tuali sì nobili esempi : e che, oltremodo ver- 
sata nelle scienze specialmente sacre, presso 
i buoni Lettori mi entra grazioso e sicuris- 
simo mallevadore che tutto il presente Trat- 
tato non solo torna pienamente conforme al- 
la purità delle cattoliche dottrine, ma ezian- 
dio molto acconcio a nutrire lo spirito e la 
fervente pietà de’ sacri Ministri. 

Rendo pertanto alla prelodata E. Y. Rev.ma 
le pià vive grazie dello speciale favore di 
avere accolto sotto i suoi venerati auspicii 
questo veramente aureo Libro, e La prego in 
pari tempo a volersi degnare di aggradirlo 
benignamente qual modesto omaggio del mio 
profondo ossequio e devoto animo. 

Modena, 51 Gennajo 1867. 

Di Y. E. Rev.ma 

Umilissimo Servo e Diocesano 

Sac. Luigi Lenzotti. 
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AI LETTORI BENEVOLI 


L’ EDITORE 


« E veramente somma vergogna e da do- 
c lersi che si vadano stampando ogni dì tanti 
« libri, non ad altro acconci per lo più che a 
« depravare il gusto e la mente de’ giovani, e 
« non si pensi ancora a mettere in luce tanto 
« belle e preziose scritture de’ nostri Padri, 
« che inedite si conservano nelle Librerie 
« Fiorentine; di quei Padri, ai quali quant’ob- 
« bligo debbano avere le nostre lettere niuno 
« è che non senta. E sì che nobile e gran- 
« de servigio renderebbe alla nostra lingua 
« ed ai buoni studj, e gratitudine e laude non 
* poca s’ accatterebbe chi a questa pietosa 
« opera volgesse il pensiero! Sed canimus 
« surdis ! » Così esclamava in un fervido 
trasporto del suo zelo letterario 1’ illustre 

filologo, grammatico e storico del primo se- 

** 
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colo della nostra Letteratura, Ab. Vincenzo 
Nannucci. 1 Ma rasserenerebbe certamente la 
sua fronte severa, ed anzi gioirebbe quell’ani- 
ma sdegnosa, se le fosse dato di scorgere 
ai nostri giorni pienamente appagati i suoi 
voti. Imperciocché egli ora vedrebbe la bene- 
merita schiera de’ valentissimi editori ed illu- 
stratori di opere antiche a lui già noti, e 
che seguono tuttavia questa nobile impresa, 
esser cresciuta di altri non pochi, i quali con 
egual amore calcano de’ primi le belle ve- 
stigia: vedrebbe 1’ affetto ai nostri antichi 
Scrittori largamente diffuso eziandio nel po- 
polo; sì che non pure nelle solenni e pub- 
bliche, ma anche nelle private occasioni di 
gioia per novelli Sacerdoti o Sposi, in vece 
di una verseggiata cantilena, che a malgra- 
do del più felice genio poetico: 

.... chorda . . . semper oberrat eadem, 

si ama trar fuori, e si aggradisce meglio un 
qualche leggiadro scritto dell 1 ottimo secolo 
della nostra favella : vedrebbe dal nostro Go- 
verno saggiamente favoriti questi studi con 

1 V. la nota 3 alla pag. XI. del T. Ili del Ma- 
nuale della Letteratura del Primo Secolo della Lin- 
gua Italiana diV. Nannucci, Firenze per Paggi, 1845. 
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avere instituito un’ apposita Commissione 
per raccogliere e pubblicare gli antichi testi 
di lingua, ed esser posto a capo di essa il 
Ch.mo Cav. Dott. Francesco Zambrini, che 
con tanta dottrina e senno molte belle Opere 
de’ nostri Padri ha tratto dall’ oblio, dandolo 
alle stampe; ovvero porgendone contezza a 
chi amasse adoperarsi intorno ad esse, e farle 
di pubblica ragione. 

Fra queste antiche scritture però egli è 
ben di dovere, che si tengano in maggiore 
estimazione quelle specialmente, che ai pregi 
della lingua e dello stile uniscono anche l’ al- 
tro rilevante vantaggio di farsi ai lettori mae- 
stre di sana morale, ed inspiratrici di vera 
pietà. E tale si è per appunto 1’ aureo Li- 
bretto, che a profitto de’ vostri studj, e a nu- 
trimento della vostra pietà, io vi offro, Let- 
tor gentile, e che spero vi sarà graditissimo 
per la lingua tutta candida e pura, per lo 
stile piano e semplice, per la dottrina tutta 
sana, non che per 1’ efficacia e la santa un- 
zione, che tutta spontanea fluisce da queste 
eleganti carte. Esso è tratto da una copia 
diligentemente esemplata sopra un Codice 
membranaceo in forma di quarto piccolo, ap- 
partenente alla Libreria Marucelliana di Fi- 
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renze, segnato colla lettera C, e col N. 242, 
che mi fu cortesemente favorita dal Bibliote- 
cario sig. Pietro Fanfani, gloria insigne delle 
Lettere Italiane, e Cavaliere non solo per ti- 
tolo, ma eziandio per ben meritata onorifi- 
cenza e squisitissima gentilezza. 

E qui viene naturalissima la dimanda : chi 
è P autore di questo libro? Il Codice non 
ne fa parola ; perciocché i nostri buoni anti- 
chi, i quali intendevano soltanto a giovare 
al popolo, non ad accattarsi fama, si studia- 
vano di celarsi sotto il modesto velo dell’ano- 
nimo; e vi ebbe chi, essendo autore di opera 
di gran lena, si intitolò Idiota . Pare tuttavia 
da tenersi per indubitato che questa Ope- 
retta sia stata dettata da qualche Frate di un 
Ordine religioso antico; e ciò desumo da alcu- 
ne peculiarità di rito, che egli pone nella ce- 
lebrazione della S. Messa, e che erano in uso 
presso alcune Famiglie Monastiche; non che 
dalla forza e vivacità costante, che egli usa par- 
lando ai semplici Preti con un tono di supe- 
riorità, che al Clero Regolare si avviene e per 
la professione di vita più perfetta, e per la 
maggior stima che gode presso il comune de- 
gli uomini. Ma del nome individuale dell’ A. 
nulla di certo è venuto fatto di scoprire, a 
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malgrado delle più accurate ricerche, nè a me 
nè al sig. Cav. Fanfani. 

Sennonché il prelodato Sig. Cav. Zambri- 
ni, che ha già veduto i fogli di stampa della 
nostra Operetta, e che alla pag. 461 della 
sua nuova Bibliografia, LE OPERE VOL- 
GARI A STAMPA DEI SECOLI XIII E XIY, 
Bologna Tipi Fava e Garagnani 1866 , ne 
ha registrato il titolo con assai cortesi parole 
di encomio ( delle quali mi è grato di poter- 
gli ora pubblicamente rendere le ben dovute 
e vive grazie), ha creduto di poter formare 
intorno allo scritto ed all’ Autor nostro una 
sua, di primo tratto non inverisimile, con- 
gettura. 

< Io non sono lontano dal credere, quivi 
egli dice, sia quella Esposizione della Messa 
di Frate Galgano , di cui non si pubblica- 
rono che brevi frammenti, or sotto un titolo, 
or sotto un altro, i quali fanno veder chiaro, 
non altro essere insomma, se non brandelli 
d’ opera maggiore. Dal Cod. Riccardiano, 
N. 1695, noi veniamo a conoscimento, che 
Frate Galgano da Massa di Maremma, del- 
lo Ordine di santo Francesco , predicava in 
Firenze la Disposizione della Messa; e que- 
sta opera, che or vede la luce, tutta intera 
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per la prima volta, che altro è in buona 
parte, se non la Disposizione in discorso ? Ma 
ciò sia detto per mera supposizione, e si ac- 
cinga chi vuole a dilucidare il mio dubbio. « 
Volendo io adunque tentare, se mi fosse 
stato possibile, di sciogliere il dubbio e di 
mettere in chiaro le cose, mi sono procurato 
tutti que’ frammenti, ai quali accenna il Sig. 
Zambrini. Questi sono : gli Ordinamenti della 
Messa , il Paramento del Prete ed il Trat- 
tato della Messa , pubblicati dal Chiarissimo 
Signor Cav. Ab. Manuzzi; e la Esposizione 
di alcuni Misteri della Messa, che lo stesso 
Sig. Zambrini inserì nella prima edizione 
della sua Bibliografia Trecentistica, attribuen- 
dola, cogli Accademici della Crusca e con altri 
Scrittori, a Frate Galgano da Massa di Marem- 
ma. Essi furono tratti in tale opinione da 
queste parole, con cui si chiude la sovracitata 
Scrittura: Finisce la Disposizione della Mes- 
sa, la quale predicò in Firenze Frate Gal- 
gano da Massa di Maremma delV Ordine 
di Santo Francesco ; ma il Manuzzi ed il Fan- 
fani osservano, che esse non ci dànno argo- 
mento sufficiente per credere che ne sia stato 
autore quel Frate ; ma piuttosto qualche udi- 
tore, che ne raccolse e fermò per iscritto a 
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suo modo i concetti; come delle Prediche del 
B. Giordano da Rivalto fece Lotto Salviati, 
ed altri; e di quelle del celebre Fra Girola- 
mo Savonarola fece Lorenzo Vivoli. Tal ec- 
cezione viene anche maggiormente raffermata 
dal confronto del Paramento del Prete con 
gli Ordinamenti della Messa , dei quali gli 
Accademici della Crusca fanno autore il men- 
tovato Frate; perchè, sebbene queste due scrit- 
ture, come osserva il Manuzzi, convengano 
fra sè nella materia e nella disposizione , tut- 
tavia sono affatto diverse nelle frasi e nella 
testura ; onde se gli Ordinamenti si vogliono 
attribuire a Fra Galgano, non così si potrà 
dire del Paramento , che al postutto è d’ al- 
tra penna. Così anche il Trattato della Mes- 
sa è affatto diverso da tutte le altre menzio- 
nate Operette, le quali perciò si vogliono ri- 
guardare come scritti di varie persone sulla 
soggetta materia. E questa si è pure l’opinione 
dello stesso Sig. Zambrini, che in una sua 
pregiatissima lettera indirizzatami in sul prin- 
cipio di quest’ anno 1867, così si esprime: 
« Io non intendo già affermare che que’ pic- 
coli brandelli sieno lavoro di Fra Galgano, 
ma sì bene excerpti , tolti dall’ Opera sua 
maggiore da qualche devoto ; e quell’ opera 
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sua maggiore dubito assai debba essere quel- 
la che la S. Y. or dona al pubblico. » 

La stima, che ho grandissima del Signor 
Zambrini per la sua profonda dottrina, vasta 
erudizione e somma perizia delle cose lette- 
rarie, mi persuaderebbe di leggieri ad ada- 
giarmi nella opinione di lui, la quale come 
si può vedere alla pag. 302 nella Prefazione 
del Manuzzi al Trattato della Messa , pare 
convalidata anche dagli Accademici della Cru- 
sca, che attribuiscono a Fra Galgano un’O- 
pera maggiore degli Ordinamenti. Tuttavia 
mi rimangono alcuni non lievi dubbi, che 
chiedo licenza di esporre. 

Ed innanzi tutto, come potremo conciliare 
la riferita sentenza colla evidente diversità 
che, a malgrado di qualche breve tratto di 
troppo naturale somiglianza nella materia, 
si riscontra nella forma, nel concetto e nello 
ordine fra la nostra e le altre succitate Scrit- 
ture? Come conciliarla colla opinione degli 
Accademici stessi, che l’opera di Fra Galgano 
ritennero essere intieramente compiuta colla 
Esposizione e cogli Ordinamenti? E come mai 
il Wadingo, accurato raccoglitore di tutte le 
notizie sopra gli Scrittori Francescani, mantie- 
ne intorno a questo Frate un assoluto silenzio, 
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e solo per incidente ne fa memoria negli An- 
nali Francescani, dicendoci che egli era Com- 
missario del Provinciale a Siena, quando nel 
1402 S. Bernardino fu accettato nell’ Ordine? 
Ecco le riflessioni, per le quali sono tuttavia 
esitante nell’ aderire pienamente alla opinione 
dello spettabile sig. Zambrini. Ed essendoché, 
oltre le anzidette cose, mi pare poco pro- 
babile che un Trattato così completo e con 
ordine ben divisato, qual è il nostro Ammae- 
stramento , possa essere l 1 estratto di una o 
più prediche di questo Fra Galgano, o di 
qualsivoglia altro sacro Oratore; così io per 
poco inclinerei a credere che il nostro Am- 
maestramento sia opera originale, a cui per 
avventura può aver dato occasione la predi- 
cazione di Fra Galgano sulla Messa; ovvero 
sia traduzione da un testo latino, fatta da 
qualche dotto e pio Monaco Fiorentino. Im- 
perciocché i vezzi e gli idiotismi fiorentini vi 
sono sparsi a pie^e mani; e mi pare d’ al- 
tronde che vi si riscontrino non poche prove 
dell’ opera e delle maniere di un Traduttore. 

Ma di tuttociò lascio la sentenza a’miei savi 
Lettori, e specialmente a quelli che, avendo a- 
gio di consultare nelle Biblioteche Manoscritti 
e recondito memorie, potranno forse avvenirsi 
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a qualche irrefragabile documento o testimo- 
nianza, che tolga ogni dubbiezza e metta in 
chiaro la verità. Ed affinchè nulla manchi a’ 
miei gentili Lettori per formare un giusto 
giudizio, ed anche perchè essi abbiano unite 
in un solo volume tutte le precitate analoghe 
Scritture, che erano qua e là disperse, e stam- 
pate in pochi esemplari, io le ho raccolte e 
poste in appendice al nostro Ammaestramen- 
to , ed ho fiducia di dover incontrare il loro 
aggradimento, e la loro piena soddisfazione. 

Checché sia però del nome dell’ Autore, 
egli è certo che il nostro Libro fu scritto 
in quell’ aureo secolo in cui, come dice il 
Cesari: « Tutti parlavano e scrivevano be- 
ne. I libri delle ragioni dei mercatanti, i 
maestri delle dogane, gli stratti delle gabello 
e d’ ogni bottega menavano il medesimo oro; 
senza che, tutti erano aggiustati e corretti, 
ci rilucea per entro un certo naturai can- 
dore, una grazia di schiette maniere, e dolci, 
che nulla più. » E ciò che questo dotto Let- 
terato asseriva ^ei mercatanti e dei maestri 
delle dogane , e d’ altri siffatti scrittori; ciò 
che i moderni storici della nostra Letteratura 
si piaciono di ripetere rispetto ai canti, ai 
proverbi popolari, agli statuti diversi dello no- 
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stre città Italiane; ciò stesso con egual ragio- 
ne si può affermare degli Oratori, degli Scrit- 
tori ascetici, e de’ Poeti sacri ; i quali, come 
rimano provato dal numero e dal pregio del- 
le loro Opere, portarono alla nostra lingua 
e Letteratura, non meno belli che copiosi 
tributi. E mentre nelle loro scritture noi siamo 
tratti ad ammirare quella tutta natia candidez- 
za di lingua, e quella loro soavissima grazia 
e schiettezza di modi e di concetti, ne ap- 
prendiamo pure i più savi e sublimi ammae- 
stramenti di morale e di religione. 

A quest’aurea età della Italiana Lingua per- 
tanto appartiene senza dubbio il nostro Li- 
bro, come ne fanno autentica fede la scrittura 
e la lettera del Manoscritto da cui fu tratto; 
lo quali, secondochò me ne assicura il sig. 
Cav. Fanfani, sono senza meno del Trecento. 
A ciò si aggiunga il candore, la semplicità, 
e la tutta popolar maniera di lingua e di 
stile, che ci presentano qui le loro forme pri- 
mitive nella derivazione delle parole, nelle 
uscite delle persone dei verbi, nell’accoppia- 
mento delle particelle avverbiali, e spesso 
ancora in quella tinta affatto originale, ri- 
traente alla madre lingua, da cui allora si 
andava formando la nostra. Tuttociò si ap- 
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palesa in ispecial modo nelle frequenti tra- 
duzioni che il nostro Autore ha dovuto fare 
dei testi latini della Bibbia e dei Ss. Padri, 
non che nelle frequentissime frasi, che egli 
trae fuori foggiate sul parlare scritturale ; si 
appalesa nell’ uso dei nomi proprii, che sono 
quasi sempre foggiati alla loro forma origi- 
nale, come Moyses, Getheon, Jeronimo, Je- 
sù; e così pure nella stessa ortografia, della 
quale ho mantenuto nel testo qualche esem- 
pio, e moltissimi poi ne ho rilegati nelle no- 
te. Tutte queste gravissime ragioni adunque 
mostrano chiaramente non solo che il libro è 
del Trecento, ma fors’ anche del principio del 
secolo; onde a mio credere si vorrebbe collocare 
presso i primi Scrittori, quali sarebbero il B. 
Giordano da Rivalto, il Cavalca, e l’Autore 
dei Fioretti di S. Francesco, alla ingenuità e 
purezza dei quali il Nostro grandemente si 
avvicina. 

Avendo adunque un importante ed antico 
Opuscolo da stampare, qual metodo si doveva 
egli tenere ai giorni nostri, affinché riuscisse a 
tutti utile ed aggradito? Qui io lascierò la pa- 
rola al dotto ed avveduto critico e filologo sig. 
Antonio Benci, il quale così ragiona nel § V. 
del Proemio alla Storia Fiorentina di Ricor- 
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dano Malispini, intorno al Miglior modo di 
leggere e stampare i manoscritti. * Se si ha 
un manoscritto veramente autografo, o ve- 
ramente antico, e si vuol mostrare e conser- 
vare quell’ antichità, non c’ è che una maniera: 
si può virgolare e punteggiare, ma il resto 
dell’ ortografia ha da essere tale com’ è nel 
codice, senza niuna correzione. » 

t Se poi si ha un manoscritto che voglia- 
mo pubblicare, affinchè diventi un esemplare 
di stile o un libro di generale istruzione e 
diletto, non c’ è che una maniera : si correg- 
ga tutto intiero secondo la nostra ortografia. » 
« E la prima correzione bisogna farla alla 
sentenza, poi a,' vocaboli, » 

« La sentenza ha da essere corretta sì che 
resulti evidente e bene scolpita. Il che per 
lo più dipende dalla punteggiatura: e talora 
da qualche particella omessa dall’ autore o 
dal copista, la quale può ben supplire l’edi- 
tore, distinguendola con carattere corsivo. 
Può anche l’editore mutare qualche vocabolo, 
se per esso vede un contrasenso, e levar via 
certe ripetizioni, e raddrizzare certe traspo- 
sizioni, che sono imbrogli de’ copisti, e intrica- 
no o sopracaricano il testo : purché tutto si 
dichiari in nota. Ed ha poi da rettificare tutti 
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quegli errori, che può riconoscere, sia di sto- 
ria o di geografia o di lingua, o di qualsisia 
natura, indicandoli in nota quando non può 
mutare il testo. Altrimenti non si giova al- 
lo autore, e si tradiscono i lettori. » 

Se pertanto io avessi voluto fare del no- 
stro Libro una rarità bibliografica, avrei se- 
guitato la prima maniera di stampare accen- I 
nata dal Benci; ma per il conforto di auto- 
revoli personaggi, avendo deliberato di farlo 
di pubblica ragione a vantaggio de’ giovani 
studenti, e de’ miei confratelli Sacerdoti, che 
vi possono trovare salutari istruzioni, e rin- 
focare la loro devozione nella celebrazione 
de’ sacri Misteri, mi sono attenuto al secondo j 
sistema, che vidi seguito anche da altri editori 
di somma riputazione, e specialmente dal 
Cesari e dal Parenti. Il primo di questi nella 
prefazione ai Fioretti di S. Francesco , da 
lui stampati a Verona nel 1822 coi tipi Li- 
banti, avvertiva: « Io voglio far assapere ai 
medesimi ( lettori ) come, per togliere agli 
schifiltosi ogni cagione di mordere o sprezzare 
questa lingua del Trecento, a cagione di alcu- 
ne desinenze di voci, io ho (a guida sempre 
di uno o più codici) messoci le moderne. » 

In simil guisa e con eguale intendimento 
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adoperava il nostro egregio filologo Cav. 
Prof. Marc’ Antonio Parenti pubblicando nel 
1844 coi Tipi della Regio Ducal Camera, 1’ I- 
mitazione di Cristo, secondo V antico volga- 
rizzamento Toscano : edizione che meritò di 
essere poi citata dall’ Accademia della Crusca 
nella quinta impressione del suo Vocabolario. 
« Quanto alla parte ortografica, egli dice nella 
prefazione, ho procurato di regolarla in mo- 
do che senza togliere, non dirò la ruggine ma 
quella patina che presso gl’ intelligenti è ca- 
ratteristica dell’ antichità, possa agevolmente 
ogni condizion di lettori accogliere la santa 
unzione, che fluisce da quelle prime scritture 
per guisa che meglio si può sentir che spie- 
gare.... Ho sempre riposto alla maniera usua- 
lo certe voci, che, so mantengono tuttavia il 
loro luogo ne’ dizionaij, i quali servir debbono 
anche alla storia della lingua, divengono in 
libri come questo rimessi in luce, del tutto 
insopportabili od almeno incresciose al più 
de’ lettori, senza un diletto od un vantaggio 
per gli altri, che dir si possa compenso a que- 
sto fastidio. Tali sono vadia , vcnnono , sanza, 
milia , drieto , doviamo ecc. » 

Parendomi adunque essere di grandissimo 
peso, e tornare molto in acconcio all’ uopo 
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mio le ragioni e 1’ esempio di questi valen- 
tuomini, mi sono attenuto alla loro norma. 
Tuttavia ho voluto usare manco di rigore, 
ed ho fatto grazia talvolta ad alcune voci e 
desinenze antiquate, come debbiano, debbiamo , 
andavono, paventono, tricmono , sanza , corda- 
le , boce, munimcnto, premio, appressimava , 
omne, suti, sanza, de , ed ho mantenuto tal- 
volta anche la et, che riccorre frequentissima 
nel nostro Codice in vece di ed, non pure di- 
nanzi a vocale, ma eziandio a consonante. Ed 
a tale indulgenza mi sono condotto a fine di 
lasciare nel libro qualche- caratteristica della 
sua antichità, ed anche per darne un’ idea ai 
giovanetti; imperciocché mi ricorda, che quan- 
do ero studente di belle Lettere, ancor io bra- 
mavo di conoscere il più che mi fosso possibile 
de’ modi dei nostri antichi Scrittori, e mi indi- 
spettivo con quegli editori, che dai libri che 
mi venivano allo mani avevano inesorabil- 
mente espunto ogni parola o desinenza, che 
sapesse d’ antico. Kon so se queste saranno 
ragioni bastanti ad iscusarmi presso i dotti ; 
ma so certamente che ciò che allora a me 
avveniva, potrebbe di leggieri ad altri acca- 
dere, perciocché gli uomini e le età sempre 
si rassomigliano. 
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Mi corre inoltre obbligo di avvertire, che il 
Codice nostro, dalla prima parola Ammaestra- 
mento fino all’ultima Amen, non fa alcuna in- 
terruzione o divisione di materie, eccetto le 
sette Parti, nelle quali fin da principio l’Au- 
tore dice di aver diviso il suo trattato. Io 
però ho creduto far cosa grata a’ miei Let- 
tori non solo coll’ istaccare il titolo del libro 
dal Prologo , ma ancora col dividere in capi- 
toli la materia piuttosto lunghetta di queste 
Parti. Ed a ciò fare mi hanno dato animo 
l’ esempio e le ragioni recate dal Cavalca nel 
suo Prologo alle Yite de’ Ss. Padri, dove cosi 
parla: « E imperciocché i libri bene distinti 
e capitolati più volentieri si leggono e meglio 
s’ intendono, ho recato fi capitoli quelle leg- 
gende, che mi parve che fossero troppo gran- 
di, acciocché la prolissità non generi fastidio. 
Chè, come dice un Santo, così si ricrea e 
conforta 1’ animo del lettore della fine del ca- 
pitolo, come il corpo stanco del viandante, 
dell’ albergo al quale giunge, > Ho aggiunto 
inoltre ai capitoli alcune brevi parole di ar- 
gomento, e spero che dalla taccia di sover- 
chia arditezza mi scuserà 1’ aggradimento 
de’ miei Lettori, e 1’ esempio di altri editori 
di opere in prosa ed in verso. Ho riscontra- 
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to diligentemente tutti i testi della S. Scrit- 
tura, e de’ SS. Padri qui citati dall’Autore, 
e spesso ho dato l’ indicazione, quasi sempre 
mancante nel nostro Codice, dei luoghi donde 
sono tratti ; e ciò a prova dell’ autenticità 
dei medesimi, ed a comodo dei Lettori. Eccet- 
tuo però il testo, che alla pag. Ili dall’ A. 

N. pare attribuirsi a S. Luca: dev’ essere in- 
vece di qualche sacro espositore, ma non mi 
è venuto fatto di rinvenirne la sicura fonte. 

E qui mi giova osservare, che come l’Au- 
tore rende quasi sempre con mirabil forza e 
precisione le sentenze della Bibbia, non riesco 
altrettanto felice nella traduzione dei passi 
de’ Ss. Padri. Anzi egli a proprio talento 
spesso li abbrevia, dandone il sunto; talvolta 
li interpreta in senso accomodatizio, ed anche 
talora in modo equivoco, come ,ei vede nella 
traduzione del testo di S. Girolamo riportato . 
alla pag. 65. Imperciocché i nostri Trecentisti, 
come erano abilissimi nell’ uso della nostra 
lingua, e nello scolpire con vivacità ed ac- 
concezza di parole e di modi i loro concetti, 
cosi si mostrano non di rado poco periti della 
frase latina. E valgano a prova due traduttori 
antichi de’ più riputati per forbitezza ammi- 
rabile di lingua e di stile, che sono Fra Bar- 
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tolomeo da S. Concordio, e Ciampolo di Meo 
degli Ugurgeri: il primo dei quali nella ver- 
sione della Catilinaria e della Giugurtina, e l’al- 
tro nella traduzione della Eneide di Virgi- 
lio, presero abbagli troppo più che da’ buoni 
intendenti non si vorrebbe. Io però non ho 
osato metter mano a racconciare que’ pochi 
tratti, che mi sembrarono sconciati nel MS.; 
ma sonomi contentato di riportare in nota il 
genuino testo latino, che basta a’ miei Lettori 
per raddirizzarne il senso. Così pure ho fatto 
anche negli altri luoghi o disagevoli o guasti, 
come alle pagine 16, 17, 168, 185, dove ho 
chiuso fra parentesi, ovvero ho relegato nel- 
le note, le parole che potevano intralciare il 
costrutto. A ciò mi confortarono le forti e 
calzanti ragioni, che in una^ lettera al tipo- 
grafo Filippo Giunti, ne porse il valentissi- 
mo letterato Vincenzo Borghini. » È molto 
minor errore lasciare un luogo scorretto in 
uno autore, che impiastrarlo che paia eh’ egli 
stia bene ; peychè quando si fa così, si passa 
via, e non vi si pensa più, e però non si sa- 
na mai ; dove, apparendo il male, viene delle 
occasioni di poterlo sanare. « Ho usato . per- 
ciò il maggiore riserbo nelle correzioni, e mi 
sono guardato gelosamente dal cambiare sen- 
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za evidente ragione il testo originale, a fine 
di non incontrare il biasimo, che non di rado 
si dà agli editori, di aver guastate, anziché 
migliorate le classiche scritture. Non mi sono 
tuttavia peritato di emendare con discrezione 
que’ luoghi, dove troppo manifesta si mostra- 
va la ragione dell’ errore, e la necessità della 
correzione, come alla pag. 99, ed anche al- 
trove. Ma quando mi occorreva di fare qual- 
che rettificazione, che non fosse strettamente 
necessaria, 1’ ho rimandata alle note. 

Rispetto poi agli idiotismi, de’ quali abbia- 
mo nel nostro Codice non iscarsa messe, io 
ho lasciato correre quelli, che facilmente s’in- 
tendono anche dai non Toscani; che meno 
si allontanano dalla retta maniera, o che 
hanno in sé qualche vaghezza; ma ho leva- 
to e posto in nota quelli che mi sembrava 
tornassero disagevoli all’ orecchio od alla co- 
mune intelligenza. Altrettanto si dica di pa- 
recchi arcaismi che si incontrano nel nostro 
Autore; ma essendo questi una caratteristica 
propria dell’età in cui egli scriveva, ho usa- 
to con essi di maggiore larghezza, avendo 
però cura di avvertire nelle note i giovani a 
‘doversene guardare; ed anzi li esorto a vo- 
ler leggere i saggi ammaestramenti, che por- 
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ge il dottissimo Perticari, intorno alla retta 
maniera di studiare gli autori del Trecento. 

Siccome poi abbiamo nel Nostro non po- 
che voci, le quali, o non sono ancora re- 
gistrate nel Yocabolario della Crusca, ovve- 
ro vi stanno in senso diverso da quello che 
Toro attribuisce il N. A., come dotto, unzione, 
ed altre; così di esse tutte ho tenuto conto 
e ne ho dato la dichiarazione nelle note; ma 
mi sono dispensato dal tesserne un catalogo 
particolare, per non aumentare a vantaggio 
di pochi la mole del libro, e per lasciare 
qualche cosa da fare anche ai dotti membri 
dell’ Areopago della nostra Lingua, i quali, 
assai meglio di me sapranno cernere il fiore 
dalla crusca. 

Dovendo io pertanto, per il metodo da me 
adottato, e per fare cosa grata ai Lettori tener 
conto dei più importanti cambiamenti intro- 
dotti nel testo a differenza del Codice; di- 
chiarare col riscontro dei luoghi latini de’ SS. 
Padri quelle sentenze, che mi pareva rima- 
nessero oscure nella traduzione del nostro Au- 
tore; tornare al diritto senso alcune sue pro- 
posizioni che mi sembrarono alquanto ardite, 
o tali da potersi travolgere a sinistra inter- 
pretazione; render ragione di alcune diver- 



XXVIII 


sità di rito nella Liturgia; ed avendo voluto 
d’ avvantaggio accennare le voci non registra- 
to ne’ Yocabolarii, ovvero un nuovo significato 
in cui alcune di esse sono usate dal nostro 
Autore; non è maraviglia che io abbia adu- 
nato nelle note una piuttosto copiosa mate- 
ria. A tuttocciò si aggiunga, che io ebbi in 
animo di foggiare la stampa di questo libro' 
per guisa, che esso potesse divenire utile e 
gradita lettura non solo dei dotti, ma ancora 
de’ giovani Cherici, e di ogni maniera di Ec- 
clesiastici, a vantaggio dei quali in ispecial 
modo fu scritto. Ed appunto in servigio 
de’ giovani Cherici, e degli altri studiosi 
di nostra lingua, volli corredare questo' 0- 
pugcolo anche di quello note filologiche ed 
avvertenze più necessarie intorno agli usi de- 
gli antichi Scrittori, e sul modo della forma- 
zione di alcune uscite ora disusate di nomi 
o di verbi, che se tornano affatto inutili ai 
dotti, riescono però assai gradite e giovevoli 
agli adolescenti. Anzi a maggior profitto di 
essi, confortai non rade volte le osservazioni 
più rilevanti con alcuni esempi do’nostri Clas- 
sici, che malagevolmente possono venire a 
mano di essi, o di ehi possiede soltanto i libri 
alla sua condizione necessarj. E questo lode- 
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vole intendimento ben naturale a me, che da 
quasi quattro lustri attendo alla educazione 
letteraria della gioventù, mi valga di scusa 
presso coloro, che già molto addentro negli 
studi, ed a me maestri, giudicheranno per 
avventura essere riuscite soverchiamente co- 
piose queste mie noterelle. 

E qui per ultimo non voglio tralasciare di 
rendere le più vive e cordiali grazie innanzi 
tutti al sig. Fanfani, che gentilmente mi favorì 
la copia del Manoscritto; e poscia con lui ad 
alcuni altri miei cortesi ed eruditi amici, i 
quali coi loro consigli e conforti mi ajuta- 
rono a far sì che questa edizione venisse con- 
dotta colla maggior possibile perfezione. 

Aggradite, Lettori benevoli, e specialmente 
voi Sacerdoti, questa Operetta; e per le cu- 
re che io vi ho speso attorno per rendervela 
utile ed accetta: Tantum illud vos rogo , ut 
ad altare Domini memineritis mei ( S. Aug. 
Confess. lib. 9 cap. 11 ) : e statevi tutti seni* 
pre con Dio felici. 


Luigi Lenzotti Sac. 
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AMMAESTRAMENTO 1 
DELLI SEMPLICI SACERDOTI 

COME SI DEBBONO ESERCITARE 2 
IN VERSO DEL SACRAMENTO 
DEL SANTISSIMO CORPO E SANGUE 
DEL NOSTRO SIGNORE GESÙ CRISTO. 


PROLOGO 

/ 


I\itrovando e componendo 3 li detti 
di molti cattolici dottori. Curerò or- 
dinarli tutti insieme, acciò che sap- 
piano quanto 4 si debbiano apparec- 
chiare sollecitamente, e quanto santa 5 
e giustamente debbiamo quelle santis- 
sime 6 celebrare, ed alti altri discreta- 
mente amministrare. 7 E come in quel- 
li misterj, domandando importunamen- 
te, e picchiando perseverantemente, cer- 
chino ardentemente quella sacratissima 


Ammaestramento ecc 


I 
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Manna nascosta, la quale non conosce 
se none 8 chi la riceve. E niuno la rice- 
ve, se non colui che di questo altissimo 
Sacramento tiene, crede, e predica quel- 
lo che ne tiene la sacrosanta Chiesa 
Romana, nella quale è collocata la se- 
dia e l’ autorità del beato Apostolo 
santo Piero; e colui che anche vi me- 
dita e pensa su reverente e cautamen- 
te, ed intendelo sana e saviamente, ed 
isguardalo con l’occhio semplice e pu- 
ro, e col mondo e netto cuore, ed 
abbraccialo e stringilo con devoto af- 
fetto e col saporoso gusto, 9 e finalmen- 
te tutto si trasforma in Cristo Croci- 
fisso. Adunque ad avere più piena no- 
tizia delle predette cose, tutto questo 
trattato si distinguerà in sette parti. 

Nella prima è da considerare 10 al- 
quanto la condizione di quello Signo- 
re, che ordinò ed instituì questo Sa- 
cramento, 
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Nella seconda è da considerare la 
condizione del Ministro, che l’ ha a 
celebrare utilemente e degnamente. 

Nella terza è da considerare la ma- 
lizia del perverso e pravo Ministro, 
che disprezza questo Sacramento. 

Nella quarta è da considerare la 
virtù ammirabile, che in questo Sa- 
cramento adopera miracolosamente e 
supernaturalmente. 

Nella quinta è da considerare la 
grandissima utilità di colui, che riceve 
questa Sacratissima Eucaristia degna- 
mente. • 

Nella sesta è da considerare alquan- 
to la sposizione delle parole e delli 
atti, che si richiedono, e che fa colui 
che consacra questo Sacramento. 

Nella settima, come si debbia dispor- 
re ed apparecchiare 11 questa sacra 
Comunione. 
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PARTE I 


Capitolo I. 

Qui si dimostra come Gesù Cristo è 
tutto insieme Dio, sommo Sacer- 
dote, Ostia e Sacrificio. 

(guanto alla prima parte, cioè del- 
la considerazione del Signore che or- 
dinò questo Sacramento, dobbiamo sa- 
pere che questo è Dio d’infinita po- 
tenza, la quale mostrò mirabilemenle 
in questo sacramento, quando * mutò 
la natura della creatura per la sua 
potenza, e convergila in sè medesimo; 
ed anche Dio de 2 investigabile sa- 
pienzia, quando sè, cosi santo, si por- 
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se e diede tanto umilemente; ed an- 
che Dio di soave bontà, quando tutti 
li atti d’amore mostrò in questo uno 
incorporandoci noi 3 in sè. E questo 
degnamente si dovette fare innanzi alla 
sua passione, acciocché noi, convertiti 
in lui e fatti uno spirito con esso, 
andiamo innanzi alla sua passione, e 
patiamo e moriamo con lui, ed esso 
paghi per noi il prezzo della nostra 
redenzione, acciocché noi, risuscitando 
poi con lui, sempre cerchiamo le cose 
superne e non le cose terrene. 

Consideriamo adunque qui la bontà 
pienissima d’ogni soavità in questo 
sacramento, nel quale esso si fe’ no- 
stro Sacerdote ed ostia e sacrificio. 
L’ offizio del Sacerdote è da essere 
mezzano 4 e mediatore tra Dio e ’1 po- 
polo, in quanto elli porge al populo le 
cose divine, e a Dio offera 5 le prece 
per li loro peccati, e per questo satis- 
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fa quanto 6 che sia a Dio. Questo pro- 
priamente si conviene ed appartiene 
a Cristo, perocché per lui sono suti 7 
donati alli uomini grandi doni, dice 
Santo Piero. ( 2 a Petri 1, 4): « Per 
lo quale, ( cioè Cristo ) ci ha donati 
( Dio ) grandissimi e preziosi premj, 
che per essi diventiamo consorti del - 
la divina natura. » E perocché esso 
riconciliò l’umana natura con Dio, (ad 
Colossenses 4 , 49): « Nel quale, ( cioè 
Cristo, ) piacque a Dio ch’abitasse 
ogni perfezione, e per lui essere re- 
conciliate tutte le cose. » Esso è Ostia, 
(ad Ephesios 5, 2 ): « Amocci e die- 
de sè medesimo per noi offerta ed ostia 
a Dio in odore di soavità » ; perocché 
esso fu per noi sacrificio ed ostia per- 
fetta e piena. 

Perocché il Sacrificio e l’Ostia s’of- 
feriva per tre cose: prima per li pec- 
cati; secondamente, 8 perchè l’uomo si 



Digilized by Google 


— 8 — 


conservasse in stato di grazia, accostan- 
dosi sempre a Dio; terzamente acciò 
che lo spirito dell’uomo si unisca per- 
fettamente a Dio, e al tutto sia as- 
sorto e trasformato in Dio, la qual 
cosa perfettamente non sarà se none 
nella gloria. Queste tre cose fé’ Cri- 
sto in noi per lo suo sacerdozio, of- 
ferendo e sacrificando sè medesimo 
per noi. Perocché per esso primamen- 
te sono state casse 9 le nostre pec- 
cata. ( ad Romanos 4, 25 ): « Dato 
a morte per le nostre peccata » Se- 
condamente, per esso abbiamo ricevu- 
ta la grazia e la salute, (ad Ilebraeos 
5, 9); « Fatto è a tutti li ubbidien- 
ti a sè cagione di salute eternale. » 
Terzamente, abbiamo acquistato per lui 
adempimento di grazia e di gloria 
(ad Hebraeos 10, 19): « Abbiamo en- 
trata e fidanza ad entrare nelle cose 
sanie t (cioè nel cielo) per lo Sangue di 
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Cristo. » E però Cristo è tutti insieme 
Ostia per li peccati. Sacrificio per li 
pacifici, cioè per pacificare, ed Olocau- 
sto 41 , cioè per tutti incendere ed in- 
fiammare in Dio. Agostino: « Omne 12 
sacrificio visibile è sacramento , cioè 
sacro segno del sacrificio invisibile * . 

E però quella disposizione, per la 
quale Cristo si dispuose 13 così di fuori 
in ostia e sacrificio nel tormento della 
Croce, è segno di quella ineffabile sa- 
crificazione, per la quale immolò e sa- 
crificò per noi eontinovamente lo spi- 
rito suo nel tempio latissimo del cuo- 
re suo. Nel quale tempio continua- 
mente offerì sè medesimo dal primo 
punto della sua concezione nel ventre 
della Madre insino al punto della mor- 
te. E però tutta la vita sua fu una 
solenne messa, nella quale esso bene- 
detto Gesù è tempio ed altare, sa- 
cerdote ed ostia. Esso è Dio che ac- 
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cetta il sacrificio, ed esso stesso è 
che oliera sè medesimo in sè mede- 
simo; il quale prima fece noi popolo 
accettevole a sè satisfacendo, purgan- 
do e mondando noi per li suoi Smi- 
surati dolori, e poi convertendo noi 
in sè medesimo per li amori unitivi. 



Capitolo 2. 


Come Gesù Cristo satisfece per noi alla 
Divina Giustizia co’ suoi Smisurati pa- 
timenti e dolori. 


E mostrò questo ismisurato dolore 
quando, essendo posto in agonia, sudò 
tutto di sudore di sangue. E posto 
che 1 la mente di Cristo fusse conti- 
nua altezza in sommità di tutte le vir- 
tudi, e mai la sua mente non si mutasse 
nè variasse delle 2 virtudi, e che ’l suo 
essere e vivere fusse continovo orare * 
in sommo, 3 e continua battaglia e vit- 
toria del regno della morte e dello 
inferno ; nondimeno fu convenevole 
che quello eziandio secreto della per- 
fezione, che stava nascosto dentro, e- 
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ziandio dal primo punto che fu nel 
ventre della madre, esso mostrasse e 
rivelasse con segni sensibili alli suoi 
fedeli; la quale cosa fu convenevole a 
mostrare nell’ora che si appressimava 
la sua morte. 4 E come quello sudore 
di sangue è uno segno che trapassa 
ogni umana ragione, così la battaglia 
e l’agonìa delli dolori del cuore di 
Gesù figurata per quello sudore, tra- 
passa la capacità d’ogni creatura. Oh 
di quanto e quale ardore era acceso 5 
la fornace del cuore di Gesù, la qua- 
le disliquefacia 6 così nel sudore tutta 
la sua carne per noi. 

E attendi quanto fu razionabile cosa 
, che mostrasse si il dolore della sua men- 
te, 7 che sudò sangue in tutte le sue 
membra, perocché l’anima è tutta io 
ogni parte del corpo, ed è la vita del 
corpo. E però a mostrare la sraisuran- 
za 8 del suo dolore, del quale fu tutta 
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passionata , 9 dovete figurare ii suo dolo- 
re in tutte le sue membra. E questo fu 
uno segno representativo, non sola- 
mente di quelli dolori che sostenne 
in quella presente agonìa, ma ezian- 
dio di quelli che dal punto della sua 
concezione voleva sostenere nella cro- 
ce. E se tu vuoli quanto che sia com- 
prendere questi dolori pensa e ricogi- 
ta 10 esso Cristo capo nostro, il quale 
venne a noi come Redentore, purga- 
gatore ed ammendatore d’ ogni male, 
che ci fu fatto per lo primo peccato. 
E però prese a piangere ed a lamen- 
tare tutti li nostri mali e peccati co- 
me fussono suoi; non a commetterli, 
però che non fé’ mai peccato, ma a 
pagare ed a satisfarli perfettamente, 
sì ch’esso in persona di tutti noi sa- 
tisfè per tutti. E però questo è quello 
grande peccatore penitenziato^per noi 
ed in noi tutto, per la cui peniten- 
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zia è molto maggiore allegrezza in 
cielo, e sopra tutti li ordini delli An- 
geli, che non fecero il perchè 13 fus- 
sono degni di penitenza. E però che 
egli è Figliuolo naturale di Dio Padre, 
aggravò 44 tanto questa ingiuria, quan- 
to esso amò il Padre, e quanto 15 prese 
a satisfare queste ingiurie, tanto do- 
lore prese per ciascuna particulare in- 
giuria d’ogni peccato, quanto era la 
gravezza della ingiuria, e quanto ri- 
chiedeva l’ammenda. 

E se è tanta la gravezza d’una sola 
ingiuria, or quanta è di tutte insieme? 
Però a ciascheduna il suo dolore ebbe 
speziale risguardo ed aspetto singular- 
mente: di che niuna creatura pura po- 
trebbe comprendere quello satisfattivo 
dolore. Ma sola la capacità di quella 
benedetta sua anima, dilatata inestimabi- 
lemente per la unione personale a Dio, 
potè comprendere queste ed altre cose 
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in tanta altezza ed eccesso, 16 che nulla 
creatura nè misera nè beata il potrà 
comprendere giammai in eterno. E per- 
chè venne come mediatore per inef- 
fabili dolori da congiungere ed unire 
l’una parte e l’altra, congiunse paci- 
ficando la mente nostra con Dio adi- 
rato. E tanta fatica li facemmo soste- 
nere nelli nostri peccati, che inclinò 
e piegò la durezza della giustizia, 17 e 
levò su il gravissimo peso della no- 
stra colpa; sicché si congiunsono in 
bacio di pace le vilissime e bassissi- 
me cose colle altissime. E perchè ven- 
ne come sposo, amando la bellezza 
delle anime sue spose, tutto se sli- 
quefè in dolori, e tutto si versò e 
sparse sopra la cenere delle nostre 
malizie, sicché fé’ di sè uno ranno ed 
una lavanda per potere lavare ogni 
macchia.* 

Or chi potrebbe bastare a narra- 
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re questo dolore, che aveva quella 
anima amorosa per 1’ orrore del 
vedere le nostre macule? Certo esso 
gelosissimo ed amantissimo sposo, il 
quale quanto amasse l’anime mostrò 
nella sua morte. E perchè venne co- 
me riparatore, e la riparazione dello 
regno della grazia non si fa se none 
per lo cassare della colpa, la quale 
cassare non si può se non per dolori 
sufficienti e correspondenti all’offesa; 
e come alli indegni per la colpa non 
si dee donare la grazia; però anche 
per questo rispetto ebbe fortissimo 
dolore, acciocché per tormenti ineffa- 
bili ed immolazioni di sè acquistasse 
la grazia alli cosi indegni. E perchè 
venne come salvatore da tutti nostri 
peccati, e liberatore delle pene dello 
inferno, però per liberarci da esso, 
portò per ciascuno peccato mortale 
dolore corrispondente alla divina giu- 
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stizia. E chè satisfacesse 19 per ciascu- 
na pena particolare dello inferno, pe- 
rocché così richiedeva la durissima e 
non piegabile dirittura, 20 e Io intero 
compimento della redenzione per vo- 
lere satisfare sì che non rimanesse 
veruna cosa impunita della vera giu- 
stizia, che non fusse pagata dalla mi- 
sericordia dello Redentore, e così per 
questo fusse onorata la giustizia e la 
misericordia. Ecco con quanti e quali 
dolori mondò il popolo accettabile. 


Ammaestramento ecc. 
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Capitolo 3 


L’ amore di Gesù Cristo verso gli uo- 
mini si pare dalle sette parole, che 
ei disse in croce. 

Or considera testé 1 quale amore 
portò quella stintissima anima alti suoi 
mondati. La qual cosa appare, se vo- 
gliamo pensare e pesare quelle sette 
parole, che Cristo disse in croce. Nella 
prima delle quali si nota uno amore di 
mirabile remissione delli peccati quan- 
do disse : « Padre, perdona, perocché 
non sanno che si fanno; » Ove nota 
quanto ferventissimo ed ardentissimo fu 
l’amore suo sopra l’impii 2 e peccatori. 
Perocché non solamente perdonò piena- 
mente di tutto cuore, ma eziandio con 
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efficacia inespressibile 3 avvocò per lo- 
ro. Onde non parlò come a giudice, 
che non s’ inclina per prece, ma no- 
minandolo come padre disse: Padre , 
quasi che dica: Nulla mi dèi negare. 
E però non disse esamina, anzi disse 
perdona, quasi dica: posto che la giu- 
stizia richieda per li fatti 4 loro la 
punizione, nondimeno la misericordia 
rimetta per li pianti miei. E poi alle- 
gò la ignoranza loro dicendo; chè non 
sanno ec. cioè non conoscono l’amore 
ed il beneficio della mia redenzione. 

Nella seconda parola si nota uno 
amore di mirabile cortesia di fare do- 
ni. E questo apparve quando il be- 
nigno Salvatore risguardò con rispetto 
- di misericordia e di grazia nell’anima 
del ladro dal lato ritto, chiamandolo 
singularmente al beneficio della sua 
redenzione, come l’avea eternalmente 
eletto, predestinandolo per la sua gra- 
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tuita bontà, e non per veruna altra 
cagione trovata da parte d’ esso ladro- 
ne, come non si truova in niuno altro 
uomo eletto; ma per la sola sua bon- 
tà, la quale dà alli reprovati, per oc- 
culto suo giudicio, quello che sarebbe 
debito di ricevere ad ogni uomo, 5 ma 
alli eletti dà per sola infiuenzia 6 della 
grazia e della bontà di Gesù nel me- 
rito della sua passione. 

E posto che tutta la vita di Cristo fus- 
se merito della nostra redenzione, non- 
dimeno nel tormento della sua mortefu 
fatto la copiosa redenzione delli eletti. E 
però, quando il tesoro della sua passio- 
ne, cioè il sangue, attualmente si sparge- 
va, convenevole fu che fusse data spar- 
ta 7 abbondante copia sopra lo eletto la- 
drone. Onde questo ladro dal lato ritto 
tiene figura di tutti li eletti, li quali 
prima erano per natura figliuoli del- 
la ira, e poi rilevati per lo merito di 
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Cristo diventiamo 8 figliuoli di grazia. 
E veramente il Salvatore, bene l'arric- 
chi quando disse: « In verità ti dico 
che tu sarai oggi meco in paradiso » . 
Or pensa quanto gran cosa diede, per- 
chè fu il Paradiso; con quanta prestez- 
za, perocché disse, oggi ; con quanta 
e quale compagnia, perocché disse, 
meco : con eterna stabilità e fermezza, 
perocché disse, sarai; con certezza di 
giuramento, perocché disse, amen, cioè 
in verità; con non volervi altro messo, 
perocché disse, io dico a te. 

Nella terza parola si nota uno amo- 
re di mirabile ed iutrinsica congiunzio- 
ne dell’ animo, la quale, non solamente 
esplica, ma eziandio virtualmente la fa 
lo intelletto 9 della terza parola quan- 
do disse: « Femmina, ecco il figlino • 
lo tuo » ec. Ove, conciossiachè tutta 
la moltitudine degli eletti si contenga 
e consista nelli prelati e nelli sudditi. 
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tutti congiunse e copulò con mirabile 
legame d’amore e di carità sotto no- 
me di madre e di figliuolo, per dare 
segno a tutti che per questo li Prela- 
ti imparino di portarsi inverso li sud- 
diti, come desiderando dolcemente e 
procurando sollicitamente 1’ utilità lo- 
ro; sicchè r se bisognasse, essi si,stieno 
affamati per satollare il ventre delli 
pupilli, e d’avere inverso alti sudditi 
poppe di madre, e non flagelli di ti- 
ranni. 

Queste cotali poppe portava quella 
pietosa madre Paulo quando diceva: 
« Or chi s’ inferma ch’io non mi in- 
fermi con /«i? 10 Or chi si scandalezza 
eh * io tanto non me ne affligga ? » E 
poi concludendo dice: « Io mi sono fatto 
ogni cosa ad ogni uomo per salvare 
ogni uomo » . Queste consolazione, ed 
aiutorii riduce egli in due, cioè ad alle- 
grarsi colli allegranti, ed a piangere 
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con quelli che piangono. E così adun- 
que T una di queste cose ci dà a 
bevere latte della congratulazione, cioè 
allegrarci con quelli che si allegrano; 
1’ altra ci porge inverso delli peccatori 
ed afflitti il latte della compassione, 
cioè piangere colli piangenti. Onde li 
Prelati posti in prelazione si debbono te- 
nere obbligati d’attendere al governare 
li spirituali loro figliuoli, ed informarli 
salutevolmente. E sappiansi d’ averli 
per figliuoli e non per servi; e li sud- 
diti sappiansi doversi portare inverso 
delli Prelati loro, come buoni figliuo- 
li, con ogni dolce amore e devota esti- 
mazione, come di, padri amorosi. 

Nella quarta parola si nota uno 
amore di mirabile appetito di dare sè 
medesimo a morte, e ad ogni gravezza 
e fatica per amore. E questo si mo- 
stra quando dice : « Dio mio, Dio mio, 
p er che tn hai abbandonato? » Concios- 
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siacosachè sia una medesima volontà 
ed appetito del Padre e del Figliuolo, 
non pare che dica altro, se non che 
con risguardo sopra sè rivolto di stu- 
pirsi 12 di sì mirabile appetito ed ispo- 
sizione di sè medesimo a tanto orri- 
bile e crudele modo di morte e di mar- 
tirio, del quale non si può veramente 
rendere veruna altra ragione, se non 
la sua inestimabile carità ed amore. 
E perchè questo istupirsi e maravi- 
gliarsi che fe’ Cristo, non si può mai 
comprendere da veruna mente, però 
in questa parola si dice, che gridò for- 
tissimamente chiamando il Padre Id- 
dio suo, in quanto elli è suo, sì per ra- 
gione del supposito e della perso- 
na, e sì per vero cultivamento di in- 
nocenzia e virtude. 

Nella quinta parola si nota uno amo- 
re di mirabile attrazione, e di tirare 
ogni cosa a sè sotto il vocabolo della 
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sete quando disse: « lo ho sete. » Come 
la cosa che si bee volentieri si riceve 
dilettevolmente, e subito si tira all* in- 
timo del corpo, cosi esso nell’ ardore 
dell’amorosa sete bevve con gran di- 
letto tutti li eletti suoi, ed incorporos- 
seli ed introdusseli alle secretanze 14 
della gloria sua. Onde ed esso diceva: 
« Ed io, se sarò esaltato da terra , ti- 
rerò ogni cosa a me medesimo. » 
Nella sesta parola si nota uno amore 
di mirabile compimento del dicreto di- 
vino e di tutte le cose utile e 15 neces- 
sarie a nostra salute, quando dice: Con- 
summalum est , cioè compiuto è tutto. 
Ove nota che 1’ Evangelista dice in- 
nanzi cosi: « Dappoi, sappiendo Gesù 
che tutte le cose sono compiute ecc. » 
Perocché nella sua passione furono 
compiute tutte le scritture, le profezie 
eie figure. Tutti li sacrificii, tutte le 
promissioni e profezie 10 erano della 
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nostra Redenzione, tutte le cerimonie 17 
erano figura di Gesù, spezialmente li 
sacrifìcii, tutti li comandamenti iudi- 
ziali furono compiuti nella sua con- 
dennazione; tutti li morali nella sua 
dilezione ed amore, e tutte le sue 
promissioni furono compiuti pienissi- 
mamente nel frutto della sua passio- 
ne. Compiute furono anche nel suo 
corpo tutte l’angustie, tutte le 18 dilegio- 
ni, schernimenti, dispetti, pellegrina- 
zioni, fatiche, stracchezze, fame, sete, 
vigilie, flagelli, sputi, lacrime, e desi- 
derii internali. Ed avendo ogni suo 
membro ricevuto il suo tormento, non 
ne campò la lingua che sentisse quello 
amaro gusto. E compiuti sono, cioè 
di grazia 19 le membra, cioè li suoi 
fedeli. 

E compiuto e fornito ogni modo 
d’amore di mirabile reduzione di tutte 
le cose in Dio, quando dice: « Padre, 
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neile mani tue raccomando lo spi- 
rito mio.» Ove dèi attendere che colui 
che usci dal Padre e venne nel mon- 
do, come uno amo della pescagione 
di Dio padre, e come una rete d’amo- 
re, e di caritade gittata da Dio nel 
mare di questo mondo, si riduce e 
torna al lito del petto paterno, pieno 
nel suo intelletto ed affetto 20 di Dio- 
Uomo di lutti li eletti, di tutte le 
virtudi, e di tutti li meriti della no- 
stra salute, e di tutti li suoi eletti. 
E li loro meriti accomandò, quando 
spirò e mori, onde non lasciò nulla 
di sè fuori di sè quando usci del mondo. 

Oh vedi adunque con quanto do- 
lore ed amore, purgandoci e facendo- 
ci suoi figliuoli adottivi amabilissimi, 
convertì in sè medesimo. E poi 21 at- 
tendere come tutta la sua vita fu una 
messa cantata con tanta virtù e for- 
tezza da tutte le potenzie della mente 
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di Cristo, chè ogni nostro sacrificio 
non riceve virtù se non da essa sua 
vita. E però è sacerdote in eterno; e 
non solamente fu nostro sacerdote e 
avvocato in questa vita, ma eziandio 
in cielo l’abbiamo per avvocato innan- 
zi al Padre. E però dice Agostino, che 
come s’ olTeri in questa vita per inef- 
fabili dolori e supplicazioni per noi, 
così mo continuamente offera sè me- 
desimo a Dio Padre, non per dolore, 
ma per amore, siccome dice l’Aposto- 
lo: « A pregare ed appellare dinanzi 
a Dio per noi. » 2 2 





PARTE II 


Capitolo 1 . 

Tulle le cose che servono al Sacrificio 
gridano al Prete eli’ ei debba esser 
santo. 

Ija seconda parte 1 è da conside- 
rare il Ministro che’l celebra utile 2 e 
degnamente questo Sacramento. Ove 
è da sapere, che come Cristo fu tutto 
santità, così il ministro di questo Sa- 
cramento dee essere tutto santificato; 
onde niuno può essere ministro di 
questo Sacramento, se in forma della 
Chiesa non è ordinato per lo Vescovo, 
quasi che per un altro Cristo, però 
che tiene la vece di Cristo. 



— 30 — 


Debbe anche il Prete essere separato 
dalla comune conversazione delli altri 
uomini, perocché ( Malachia 2, 7 ) è 
chiamato Angelo del Signore. E però 
così separato debbe 3 essere sopra se- 
gnato, ed ornato della tonsura chericale 
a modo di corona, la quale, perchè fa il 
capo nudo e scoperto dalli capelli, signi- 
fica la chiarità della contemplazione, e 
la purità della intenzione. E perchè li 
capelli sono cotali cose superchie al 
corpo, significa che per la rasura si deb- 
be rimuovere ogni amore superchio, e 
tutte le cose temporali superchie. E sì 
ha nel capo la corona, perocché quello 
è uno sacerdozio reale; non si veste 4 
vestimenti comuni, perocché debbe a- 
vere la vita singulare e celestiale. E 
non solamente debbe essere consacra- 
ta la persona, ma debbe 5 essere con- 
sacrate e sante tutte le cose che s’a- 
doperano a questo Sacramento, co- 
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me la chiesa, l’altare, le paramenta, 
il calice ed il corporale, sicché tutte 
mostrino e gridino stupendemente al 
Prete pur 9 santità; perocché non si 
concede che si celebri questo se non 
sopra all'altare di pietra per lo Ve- 
scovo consacrato ; perocché, posto che 
manchi la santità in quelli che lo ri- 
cevono, che è figurata per la consa- 
crazione della Chiesa, nondimeno non 
manca però mai la santità nel Sacra- 
mento; nè anche nel Corpo di Cri- 
sto, la quale santità è significata per 
lo altare. Concedesi però a quelli che 
sono di fuori 7 o per cammino, quan- 
do non vi fussi 8 la Chiesa, che si 
celebri la Messa all’aria alla scoperta, 
ovvero sotto qualche trabacca, pur che 
vi sia la pietra consacrata, e l’altare 
e 1’ altre cose che si richiedono. II 
calice, consacrato dal Vescovo, debbe es- 
sere d’oro o d’argento, 9 ovvero di sta- 
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gno, e non di veruna altra cosa. Be- 
nedicesi eziandio il corporale e le ve- 
stimenta del Sacerdote, non perchè 
le cose inanimate possano ricevere gra- 
zia, ma perchè per la consacrazione 
d’ esse cose si muova la mente uma- 
na a pensare, quanto si debbia conse- 
crare e disponere per grazia. 

Ma attendi quanto è abominabile 
cosa, che vestimenta di femine, che so- 
no molte volte maculate di molte ma- 
niere di brutture, per la avarizia delti 
Preti si pongono agli altari sacri. La 
santità della Chiesa consacrata è tanta 
che le legne e le pietre sue non si 

t ' • 

debbono mai operare ad uso delli uo- 
mini laici. Anche le tovaglie dell’alta- 
re, velo, candellieri, e lo sgabello di 
sopra, 10 se fussono guasti per la vec- 
chiezza, tutti si debbono ardere, acciò 
chè non si pestino colli piedi. 


Digilized by Google 


Capitolo 2. 


Qui si dimostra come ii Prete, che sta 
in persona di Cristo, debba studiarsi 
d’ imitarne la santità, e innanzi tut- 
to la mortificazione. 

o 

vedi come tutte le cose inten- 
dono pure a santitade, perocché an- 
che esso sacerdote quando dice: « hoc 
est corpus meum » parla in persona di 
Cristo, alla cui caritade debbe essere 
tutto unito e congiunto, che almeno 
in generale intendi 1 quello che in- 
tendeva Cristo. E perocché Cristo fu 
attualmente congiunto a tutti quegli 
che consacrono 2 e consacreranno que- 
sto sacramento, però, e nel consacrare 
e nel comunicare, debbe il Prete, quanto 
Dio li concede, sentire 3 sé medesimo 


Ammaestramento ecc. 
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essere quasi Cristo consacrante e comu- 
nicante; editatila sua carità a tutti quel- 
li per li quali Cristo intendeva offerire 
sè medesimo. Ed acciocché possa bene 
fare questo, conviene che abbia sem- 
pre innanzi agli occhi del cuore 4 quel- 
la parola delli proverbi di Salomone 5 
che dice: « Se tu starai a sedere alla 
tavola del potente, attendi diligente • 
• mente le cose che ti sono poste in- 
nanzi, sappiendo che altri 6 sì fatte 
cose ti conviene apparecchiare anche 

(X t&m ® 

La tavola, ovvero la mensa del poten- 
te è il sacro altare di Cristo, il quale 
potentemente fé’ questo Sacramento. 
Attendi adunque diligentemente le cose 
che ti sono poste innanzi, non solamen- 
te Cristo postoti innanzi, ma come t’è 7 
posto; cioè con quanto ardore di ca- 
4 ritade, con quanto dolore di passio- 
ne, con quanta necessità, 8 e conse- 
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quentemente con quanta utilità, con 
quanta accettazione da Dio, con quanto 
spargimento di sangue, con quanta 
orribile e vilissima morte, acciocché 
anche tu muoia con lui, e passi e 
manchi da te medesimo. Separato in 
tutto da ogni carnale dilettazione e 
vizio di gola per perfetti austerii 9 e 
continovi digiuni. Separato anche da 
ogni macula e bruttura di qualunque 
cogitazione, ovvero atto disonesto e 
lussurioso e lassivo per purissima ca* 
stitade. Separato anche da ogni su- 
perbia, alterezza per vero ricognosci* 
mento di sé medesimo o per profon- 
da umiltà. Separato anche da ogni 
. odio e qualunque dispiacere, e da ogni 
crudeltà ed asprezza d’animo per fer- 
vente caritade ad ognuno, massima- 
mente a chi fusse posto in alcuna 
necessità. Separato anche da ogni ne- 
gligenzia e tiepidità, e da ogni cura e 
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sollecitudine di questo seculo, per sol- 
licita vigilia e continova orazione, ed 
umile divozione. 

E questo è apparecchiare altrettali 
cose posto che non sia uguali 10 però; 
ed esso benedetto Gesù ebbe in sem- 
ino tutte le predette cose, quando can- 
tò la messa sua dal punto della con- 
cezione insino al punto della morte sua; 
perocché primamente siccome è ma- 
nifesto, fu privato d’ogni corporale con- 
solazione; perocché si truova bene che 
pianse, ma non si truova che ridesse. 
Fu eziandio in continovo e sommo 
digiuno, e in tanto dolore di cuore che 
nulla mente creata il può comprende- 
re, come fu uno poco mostrato di so- 
pra. Cosi anche il prete, che sta in per- 
sona di Cristo, debbe tutto portare la 
mortificazione di Cristo nel suo corpo. 

Ed ècci un altra ragione; perocché 
in questo Sacramento si truova da quel- 
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li che degnamente il ricevono, e gustasi 
quello celestiale pane delli figliuoli, 
quel sapore celestiale, quella manna 
nascosta, eh’ à in sè ogni dilettamen- 
to e soavità d’ ogni sapore; e però 
l’anima non può provare e gustare 
queste cose, se in tutto non è vota 
d’ogni carnale dilettazione, 11 peroc- 
ché non si può servire al ventre e 
piacere a Dio. E però il prete goloso 
e gran bevitore non può mai celebra- 
re questo Sacramento senza grande 
ingiuria 'del Sacramento. 
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Capitolo 3. 


Come il Prete debba adoperarsi di imi- 
tare la purità somma di ti. Cristo. 

•Secondamente fu anche Cristo di 
somma purità e mondizia, siccome ver- 
gine, e sposo e re della virginità, il 
quale non fe’ mai peccato. Ed anche 
in questo Sacramento la sustanza del 
pane si converte nella virginale carne 
di Cristo, la quale è di tanta puri- 
tade e nettezza, che purga, monda e 
purifica tutti li degnamente comuni- 
canti, intanto che diventano simili 
alli Angeli a potere 1 sguardare in 
cielo il volto di Colui, che abita una 
luce incomprensibile e inaccessibile. 
La sustanzia anche del vino si con- 

4 

verte in quello virginale Sangue, che 
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è di tanta puritade, che in esso sia- 
mo lavati dalli peccati nostri e ricon- 
ciliati a Dio; sicché essa Trinità bea- 
la si diletta di venire a noi edifica- 
re 2 l’abitazione in noi. 

Attendi adunque, o prete, di qual 
puritade e castitade ti conviene essere , 
ornato, toccando tu tanta nettezza e 
puritade, quanta è in questo Sacra- 
mento. Certo si conviene essere ca- 
stissimo del corpo, onestissimo di con- 
versazione e d’atti, mondissimo di co- 
gitazioni e di cuore, perocché, non 
potendo 1’ anima possedere la divina 
sapienzia sanza singulare mundizia ed 
osservanza ^ di castitade, e quelle cose 
che in questo Sacramento si sguarda- 
no e intendono, non si possono in- 
tendere se non dallo intelletto pur- 
gato per fede, sublevato per isperan- 
za, e congiunto a Dio per caritade. 

Or come potrà altri, se non colui elle 
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ama e stima questo tesoro della ca* 
slitade, possedere sì fatti occhi, con- 
ciosiacchè alti mondi soli di cuore sia 
dato di vedere Iddio? E però il prete 
vilissimo di conversazione, disonesto 
delli occhi, immondo di parole e d’o- 
pere, non potrà mai celebrarlo senza 
grande ingiuria del Sacramento. 



1 
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Capitolo 4. 

I 

Per esempio di Cristo deve ii Prete es- 
ser umile di cuore. 


TTerzamente 1 fu anche Cristo non 
solamente mansueto ed umile di cuo- 
re, ma si vilificò 2 tanto di fuori, 
come colui che si votò ed annichilò 
sè medesimo, pigliando la forma del 
servo mandato in similitudine di car- 
ne di peccato, tanto che nulla Crea- 
tura basta a poterlo sprimere, nè an- 
che pensare. 

Or considera, se tu puoi, come 
venne ed intrò nel' mondo, e vedi 
la povertà e la nudità sua; e vedi 
come tutte le cose gridano in lui pur 
piccolezza e bassezza. Considera an- 
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che come conversò nel mondo, e in 
tutte le cose lo troverai disprezza* 
lo e diffamato e disonorato. Consi- 
dera poi come usci del mondo, se puoi, 
con quanta vergogna, con quanta ne- 
cessità, con quanti scherni, e con quan- 
to vile ed abbominabile modo di mo- 
rire fini. 

Tu adunque, o Prete, che ti de* tra- 
sformare nella persona di Cristo, con- 
sidera che colui, che era figliuolo di 
Dio, che pativa e sostenne cotale a 
cose, non che fusse tale, quale che 
era riputato, ma sostenne di volere 
essere riputato tale per amore degli 
eletti. Tu adunque, essendo veramen- 
te cattivo e figliuolo dell’ira, degno di 
morte e di dannazione per le tue pec- 
cata, ti de’ conoscere tanto, e tale qua- 
le tu se’, e non più; e sentire sempre 
vilissimo, ed ogni corno 4 ed arrogan- 
za e presunzione della mente gittare 
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al basso, e con sommo timore e tre- 
more ed umile cuore andare a tanto 
Sacramento; perocché lo Spirito di 
Cristo non si riposa se non sopra 
li umili. Adunque il Prete superbo, 
che, ovvero ha falsa estimazione di 
sé, ovvero che per troppa presunzione 
di sé disprezza li altri, non presuma 
d’andare a questo Sacramento, peroc- 
ché Iddio, non solamente non esau- 
disce questi cotali, ma eziandio li di- 
sprezza e risiste. 
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Capitolo 5. 

Come il Prete debba imitare la svisce- 
rata carità di Gesù Cristo. 

i . 

(^uartamente fu Gesù, redentore e 
salvatore, pieno di grandissima carità, 
perchè per la troppa carità, che Id- 
dio ci portò, mandò il Figliuolo suo 
in sembianza di carne di peccato. Pen- 
sa adunque, se puoi, di quanto amo- 
re amò il mondo, quaudo per esso 
diede il suo Figliuolo; e quanto fu 
inestimabile quella dilezione e carila- 
de, quando diede il figliuolo suo per 
ricomperare il servo. E, se tu vuoli 1 
uno poco vederlo meglio, pensa e ri- 
cogita quello eh’ è detto di sopra del 
suo amore. 
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Tu adunque, o Prete, che debbi es- 
sere congiunto alla carità di Cristo, 
trasformati te medesimo per carità 
in lui, perocché altrimenti non ti po- 
trai vestire sua persona, se tu non ti 
vesti di carità simile, posto che non 
sia tanta. Sguarda quella anima del 
diletto Gesù col gremio della mente 
sciempiato 2 tranghiottire, abbraccia* 
re, ed amorosissimamente stringere den- 
tro alle sue midolle, ed intrame 3 tutta 
la chiesa delti eletti; e come dolcis- 
simo Figliuolo dolcemente appellare 
il Padre,, e fortissimamente pregarlo 
che perdoni le peccata loro, come se 
fusse 4 sue peccata proprie, apparec- 
chiato esso di satisfare al Padre per 
loro pienissimamente d’ogni sua ingiu- 
ria. Guarda anche, se puoi, quella a- 
nima d’ogni amore e reverenzia degna 
col dilicato gremio ed affetto spaso 5 
stare a mitigare e riscaldare, come 
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viscerosissima 6 madre, tutti li suoi fi- 
gliuoli ed eletti in ogni loro tributa- 
zione e necessitade, e in ogni debita 
petizione. Sguardala come di grazia 
e senza merito dona agli irapj pec- 
catori pietà e virtù e giustizia; e co- 
me elegge a salute quelli 7 sono de- 
gni d’essere dannati. Guarda come dà 
alli ignoranti sapienzia, alli deboli for- 
tezza, e ristora ogni danno e ogni 
cosa perduta; e finalmente come per 
suoi proprj meriti beatifica 8 li mi- 
seri. 

Esamina adunque, o Prete, anche 
te medesimo, e monda l’anima tua, non 
solamente da ogni odio e rancura 9 
di vendetta, ma da ogni piccolo di- 
spiacere; perchè Cristo in questo Sa- 
cramento per infinito amore pienamen- 
te dà sè medesimo alli nimici e de- 
gni di morte. E cosi tu dona il cuo- 
^ re tuo a tutta la chiesa delli eletti 
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presenti e futuri, e piangi amarissima- 
niente per li peccati ed offese loro, 
come fa la madre per lo danno del 
suo unico figliuolo, e priega il loro 
Redentore Cristo, che tanto affettuo- 
samente gli amò, che perdoni e ri- 
metta li peccati loro. E però attendi 
che in tutta la Messa tu parli in per- 
sona di Cristo uomo, eh’ è il capo; 
ed in persona di tutti li eletti, che 
sono le membra: onde Cristo capo, e 
tutti li. altri, e tu con esso e colle 
loro membra congiunte in uno corpo, 
óra 10 al Padre in tutte le parole 
che tu di’ in sua persona; perocché 
esso, che è capo, è il nostro sacer- 
dote e Dio; e quanto 11 elli è capo 
óra in noi, e noi in lui, perchè siamo 
fatti uno spirito insieme con lui. 

Guardati adunque, quando tu òri, 
che tu non separi il capo da te, pe- 
rocché il Padre ha disposto di non 
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ti esaudire mai, se tu non sarai con- 
giunto al capo. Quando noi cosi oriamo, 
ora esso in noi, in quanto elli è Sacer- 
dote; ed è orato da noi, in quanto elli è 
Dio. Se adunque uno medesimo è quel- 
li che óra e che è orato, or come, 
pregoti, mancherà la esaudizione? Di- 
lata adunque, o Prete, la carità a tutte 
le membra tue, ed ( pri Io petto della 
pietà a consolare tutti gli afflitti, ad 
insegnare V ignoranti, a confortare li 
deboli, eziandio quelli che hanno ne- 
cessità corporali, ad aiutarli viscero- 
sissimamente, come sollecita madre. 
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Capitolo 6. 

Come il Prete ad esempio di ti. Cristo 
debba stare in continua orazione. 

(^uintamente Cristo fu quello ora- 
tore magno, 1 che dal punto della con- 
cezione insino alla morte, mai non 
cessò d’orare, perocché la sua orazio- 
ne fu una sola continovata, che mai 
pure uno punto non la tralasciò. E 
posto che negli atti di fuori paresse 
alcuna volta orarj, questo el fe’ il be- 
nedetto Gesù spesso spesso vegghiando 
la notte, per ammaestrare li suoi fi- 
gliuoli. E quando parea che cessasse 
da orare, secondo l’atto di fuori che 
non è della sustanzia dell’orazione, 
nondimeno l’atto dentro non fu mai 
pure uno poco interrotto. Onde quella 
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nantissima anima dal punto della con- 
cezione sempre fu presente al volto 
di Dio a pregarlo per noi con pianti 
inenarrabili. E questo fu necessario 
alcuna volta mostrare alli eletti, ac- 
ciocché li amati vedessono almeno uno 
poco dell’amore dello amante. E que- 
sto fu massimamente appresso alla 
fine 2 della croce, ove esso Reden- 
tore santissimo, satisfacendo per noi 
con pianto smisurato e gridare fortis- 
simo, come dice l’Apostolo, offerendo 
prece a Dio, fu esaudito per la sua 
reverenzia. 

Attendi, o Prete, con quanta con- 
trizione, penitenzia e vergogna di cuo- 
re ti conviene piangere ed orare per 
li tuoi peccati, quando esso con tanto 
•dolore ed amore inclinò per la sua 
orazione Dio Padre. E se la sua ora- 
zione fu continova, pensa come ti con- 
viene spesso orare, secondo il coroan- 
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damento di Cristo, che dice, che si 
conviene sempre orare e non manca- 
re. Ove attendi, che, se per alcuna 
necessità ed utilità si conviene lascia- 
re talvolta l’atto di fuori dell’ orare, 
il desiderio e l’ affetto dentro non si 
intepidisca; perocché, se sarà il con- 
tinovo desiderio, sarà la continova ora- 
zione. E stendi anche la tua orazione, 
non solamente alti fedeli, com’ è det- 
to, ma eziandio a tutti li nemici, spe- 
zialmente alli eretici ed alli pagani; 
perocché di tutti ne piglia il pietoso 
Gesù a compiere il sacro predestinato 
numero delli eletti. 
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PARTE III 


Capitolo 1. 

Deir orribile perversità dell’ indegno 
Ministro. 


La terza parte è della perversa e 
pravità 1 del Ministro, che disprezza 
questo Sacramento. Ove nota che, 
posto che sia utile di mescolare que- 
sta parte a cautela delli buoni, li 
quali hanno la coscienzia timorata, 
come può apparere assai per le cose 
sopradette, nondimeno attendi, che 
grande ingratitudine è a Cristo, 2 il 
quale con tanta carità fe’ questo Sa- 
cramento, che sia trattalo in questo 
Sacramento, così ingiuriosamente. Pe- 
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rocchè ’l Prete non de’ andare a que- 
sto Sacramento fittamente, 3 nè per 
vergogna, nè per schifare vergogna 
umana, nè per piacere alti uomini; e 
non de’ andare tentativamente, 4 cioè 
dubitando, ovvero non credendo piena- 
mente; nè venderlo simoniacamente, 
però ch’elli riceve la comunione inre- 
verentemente, ed a suo giudicio e 
dannazione, onde sarà malfattore e 
travalicatore 5 del Corpo e del San- 
gue del Signore: ove dice la chiosa, 
sarà punito come se uccidesse Dio. E 
certamente è giusto, però eh’ è 6 mol- 
to impio sacrilegio, nel celebrare que- 
sto Sacramento, attendere a prezzo di 
pecunia, ovvero a guadagno ed utile 
temporale. 

La qual cosa appare certamente 
per le cose eh’ io t’ ho dette, co- 
me il Prete si de’ congiungere alla 
carità di Cristo, il quale, come è 
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detto, intendeva solamente alla salute 
delli eletti. Guai a quelli Preti impj 
li quali, spartiti e separati dalla ca- 
rità di Cristo, uniti e congiunti alla 
cupidità di Giuda, tanto più vendono e 
mercatanteggiono 7 il sacramento del 
Corpo di Cristo, che sta ora in cielo* 
che non fé* quello traditore di Giuda* 
quando il vendono per minore prezzo* 
cioè per tre o per quattro, sette o 
dodici danari, regnando mo in Cielo,, 
il quale vendè Giuda, pellegrino e mor- 
tale in terra, per trenta grossi. Ed 
anche lo vendono più sceleratamente 
che Giuda; perocché Giuda non cre- 
dette che fusse se non uno uomo 
giusto, e però disse: io ho peccato *, 
ché ho tradito il sangue giusto; ma 
questi impj Preti, o vogliono, 8 o non 
sanno pure ch’egli è Iddio colui che 
vendono, il quale, avendo sconfitta la 
morte, s’ ha sottomesso tutto l’univer- 
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so mondo. E non alleghino, nè si scu- 
sino questi scellerati Preti, che Giuda 
il vendè per farlo morire; perocché 
costoro molto scelleratamente lo tran* 
gosciano 9 colli denti nel sepolcro brut- 
to ed immondo del ventre loro e della 
loro anima scellerata: la qual cosa 
molto più sepulcro orribile, 10 che il 
sepulcro nuovo di Giuseppe giusto, nel 
quale fu rinchiuso, inviluppato e fa- 
sciato con quello panno lino mondo, 
la qual cosa trattò bene l’Apostolo ad 
Hebraeos. 

Ma chi domandasse, se questo Sa- 
cramento si consacra veramente così 
per lo mal Prete, come per lo buono, 
questo è trattato altrove. 11 
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Capitolo 2. 

Qui si disamina e si scioglie la que- 
stione, se giovi alle anime tanto la 
Messa dell’indegno, quanto quella del 
buon Prete. 

(^uistione è, se la Messa detta dal 
mal Prete giova tanto allenirne, quan- 
to che quella delta dal buono Prete. 
E pruovasi che si, per più capitoli che 
allega Graziano nel Dicreto, (nella 
c. 1. q. 1 can. 75), ove dice Ge- 
ronimo a Luciferiano. 1 « Come Cristo 
è quegli che battezza, così esso è que • 
gli che santifica. » E per questo Gero* 
nimo ripruova colui che condanna il 
sacrificio del mal Prete, approvando 
il suo battesimo. Item Augustino, libro 
terzo, Del Corpo di Cristo dice: « Den - 
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tro la Chiesa Cattolica , nel celebrare 2 
del Corpo e Sangue del Signore , non 
si fa più dal buono , e non si fa me- 
no dal mal Prete: perocché non si 
fa nel merito del consacrante , ma per 
la virtù del Salvatore. » Item libro se- 
condo contra 3 la pistola di Parmenia- 
no dice: « Tutti li Sacramenti, posto 
che nuocano a quelli, che li celebra- 
no e trattano indegnamente , nondi- 
' meno giovano a quelli, che degnamen- 
te da loro gli pigliano. » Item, libro 
De verbis, dove dice: « 4 Se tu on- 
derai alla congregazione ed unitade 
della Chiesa col puro e non finto cuo- 
re, lo Spirito Santo adoperrà 5 in te 
la remissione delti peccati, eziandio 
per lo malo e fitto 6 e reprobo sacer- 
dote, pur che sia cattolico. • Item Gre- 
gorio Papa: 7 « Molti uomini secolari , 
guardando e cercando più^ la vita del- 
ti Sacerdoti, più che la loro propria , 
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incorrono in grande peccato di di- 
sprezzare le Sacramenta divine; chè 
non vogliono pigliare il Corpo di Cri- 
sto consacrato da /oro, dicendo e pen- 
sando che , per la loro mala vita , non 
sia bene consacrato. » E disotto di- 
ce: « Adunque , ovvero dalli buoni , 
ovvero dalli rei ministri dentro la 
Chiesa sia dispensato , sempre è pur 
vero Sacramento, perocché lo Spirito 
Santo è quello che lo fa; 8 e non cresco 
per lì meriti delli buoni dispensato- 
vi , e non manca per li peccati delli 
rei; perocché nè colui che pianta , nè 
colui che ’naffia fa il fatto , ma Dio , 
che dà la virtù dell’ accrescimento. » 
Item Agostino contra Petiliano. « Il Si- 
gnore dichiarò che in una compagnia 
d'uomini , che pigliano quelle medesi- 
me Sacramenta, non nuoce ad altri 
la immundizia del Ministro. » 9 
Contra questo 10 sono ivi alcuni ca- 
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pitoli, perocché dice Geronimo sopra 
Sofonia:* 1 « Li Sacerdoti intendono fal- 
samente la legge di Cristo , credendo- 
si che la Eucaristia si faccia per la 
invocazione , e per le parole , e non 
per la santa vita; e che sta necessa- 
ria solamente la solenne orazione , e 
non li meriti della buona vita. Li 
Sacerdoti priegano Iddio per lo popo- 
lo , li quali tanto sono più esauditi da 
Dio agevolemente , quanto sono più de- 
gni e più santi. » Item Gelasio Papa:/ 12 
« Or come verrà lo Spirito Santo invo- 
cato alla consacrazione del misterio 
divino, se il Sacerdote, che lo invoca, 
si truova pieno di peccali e di scelera- 
tezzeì * Item Gregorio nel Registro, 
(lib. \, Epist. 24): « Necessario è che 
sia monda quella mano , che vuole la~ 
vare V altrui macchie, acciocché, essen- 
do imbrattala, non imbratti molto più 
ciò che tocca; perocché è scritto : ( Is. 
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52, 44 ) Nettatevi e lavatevi voi che 
portate le vasa del Signore. » Itera Au- 
gustino: detto, che sarà obbligalo e te- 
nuto del Corpo di Cristo chi lo lascerà 
cadere in terra; subjunge 43 perocché 
non si può offerire se non per mano di 
giusto e santo Sacerdote, e non si può 
pigliare degnamente se non da loro. » 

Ove nota la chiosa. « Così tre cose sono 
» 

scritte qui; cioè che le Sacramenta 
del Signore , non si danno se non 
dalli Preti degni , e non si pigliano 
se non da loro, e in forma della 
Chiesa. » E Graziano eziandio, sponen- 
do li predetti capitoli, dice: « Quando 
si scrive, che la buona vita delti Sa- 
cerdoti è necessaria, non si vuole in- 
tendere della consecr azione, ma dell ’ 
effetto della grazia. * 

A questa quistione è da dire, che 
altro è domandare, se per lo mal 
Prete si consacra cosi veramente el 
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Corpo di Cristo, come per lo buono; 
però eh’ ogni Cattolico debbe essere 
certo che la santità del Prete non fa 
niente al fatto; nè anche la malizia 
scema, nè impedimentisce 14 il suo ef- 
fetto, postochè sia digradato, o scisma- 
tico, o eretico, purché serri la for- 
ma della Chiesa, intendendo di fare 
quello che fa la Chiesa: ed altro è 
domandare, se ’l Sacramento della 
Messa, veramente e pienamente con- 
sacrato dal mal Prete, giova tanto a 
rimettere le peccata, e ad acquistare 
la grazia e la gloria a quelli per li 
quali è celebrato, come se fusse cele- 
bralo da uno santo, ovvero santis- 
simo. 

Ad intelligenzia di questa quistio- 
ne si vogliono fare ’nanzi tre distin- 
zioni. La prima, che la malizia del 
Sacerdote può essere in quattro modi- 
perocché alcuni sono precisi e tagliati 
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dalla Chiesa, cioè gli eretici e gli sci- 
smatici; alcuni sono dentro la Chiesa, 
ma sono però privati dell’esecuzione 
dell’ofizio sacerdotale, cioè li diposti, li 
sospesi, li scomunicati, li simoniaci e 
gli altri inregulari; alcuni hanno la 
esecuzione, ma sono pubblicamente 
cattivi, cioè li manifesti ladri, briachi, 
e percussori; alcuni altri sono cattivi, 
ma sono occulti, chè non si sanno 
loro cattivanze. 15 

La seconda distinzione è, che sono 
due cagioni del fare celebrare, però 
che alcuna volta si celebra per ufficio 
comune ed ordinario, come comanda 
il Messale; alcuna volta per intenzio- 
ne privata del Prete, per una perso- 
na speziale o per una tale anima. 

La terza distinzione è di quelli che 
pigliano le Sacramenta, o che odano 
e fanno dire la Messa dalli Preti in- 
degni; perocché alcuni ricevono le Sa- 
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cramenta e la Messa da loro, perchè 
li credono essere degni, alcuni perchè 
sono tenuti riceverli da quelli inde- 
gni, come da’ loro Rettori o Prelati, e 
perchè hanno bisogno del sacramento 
necessario a salute, come s’ è il Bat- 
tesimo, e non hanno Prete degno, 
dal quale lo possano ricevere. Alcuni 
li ricevono da loro, perchè tanto pia- 
ce a loro di riceverli dall’ indegno 
quanto dal degno, e talvolta più. 

Adunque la Messa delti precisi e 
delli privati dell’esecuzione non gio- 
va a persona, posto che la divozio- 
ne di quelli che non sanno il loro 
peccato giovi a loro stessi; cioè, se 
l’uomo ode divotamente la loro Mes- 
sa, o fagliela dire per sè e per li 
suoi, allora la propria fede, e la di- 
vozione che ha questo, giova a lui et 

0 

a coloro per li quali intende. Nondi- 
meno la Messa celebrata da quelli in- 
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degni non li giova niente, perocché la 
comune e regolare intenzione della 
Chiesa non accetta e non consente a 
quella cotale Messa, anzi la vieta e 
contradice; e però tale è come se Cri- 
sto fosse cacciato della Chiesa sua, e 
fusse gittato in una fogna o in una 
privata. 17 Onde li santi chiamano le 
loro Sacramenta esacrazioni e sacri- 
legi, non perchè non abbiano la vera 
sustanzia delle Sacramenta, ma perchè 
sono amministrate e celebrate con mo- 
di esecrati e sacrilegi. 

Onde Gregorio, nei terzo libro del 
Dialogo cap. XXXI, dice di Santo Erme- 
negildo, figliuolo del Re delli Goti Aria- 
no, che il suo perfido padre gli mandò 
un Vescovo Ariano, che gli desse la sua 
sacrilega Comunione, e quello Santo lo 
cacciò via come dovette etc. Item Jero* 
nimo sopra Amos dice: * Ha in odio 

• Can. 62; 2, c. 1, q. 1. 
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Iddio li sacrificj delli eretici, e giltagli 
da sè eie. Itemi sopra Osee dice: ** Quel- 
li offerano il pane sacrilego ( Can. 
61. p. 2, c. 1 q. 1 ). Itemi sopra 
Aggeo: 18 « Questo popolo delti Eretici 
è sì nel mio conspetlo, che ciò che 
faranno ed offerirannomi o voti, o 
perchè salute, o pacifica, o per pec- 
cato, o olocausta, ogni cosa fia conta- 
minata nel cospetto mio, perchè sono 
trattate da colui, che è contaminato 
nell’anima: ogni cosa diventa macu- 
lato.^» Item Leone Papa: « Nella Chie- 
sa di Dio, che è corpo di Cristo, so- 
no li veri sacrificj, altrimenti, cioè 
fuori d’essa, non spilo accetti Sacer- 
dozi, n à ver i sacrifici. ” I teiTI Angusti- 
no: » Fuori della Chiesa Cattolica non 
v' è luogo di vero sacrificio; » cioè 
quanto ail’eiTetto della grazia in noi. 

** Con. 36, p. 2, c. 1, q. 1. 
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E tutte queste cose, e più altre al- 
lega Graziane ( Caus. 1. q. 1 ), e so- 
pra allega molto, dicendo questo me- 
desimo delti Simoniaci: perocché ivi 
dice Lione Papa, che non ricevono al- 
tro, se non lo spirito del mendacio. 
E Gregorio: che appo li Simoniaci non 
è sacerdozio, cioè, quanto all’ esecu- 
zione, la loro benedizione si conver- 
te in maledizione. Sta appo loro, 20 
ed è scomunicato chi dà e chi rice- 
ve; perocché non sono santi e non 
sono tra ’i corpo di Cristo; anzi sono 
maledetti, non possono santificare gli 
altri, e non posson dare nè ricevere 
il Corpo di Cristo, nè benedire gli al- 
tri. Ambruogio anche ( Can. 7 ) dice: 
e’ sono condannati della obbrobrio- 
sa sentenzia della scomunicazione, e 
sono fuori della partecipazione del San- 
gue di Cristo: e che (Can. i6), quan- 
do ricevono danari per le Sacramenta, 


Digitized by Google 



V 


— 67 — 


danno la lebbra, perocché è inremis- 
sibile la colpa del vendere le Sacra- 
menta. E Gelasio Papa, ( Can. 6 ) 
che li Simoniaci sono dannati con Si- 
mone Mago. E Gregorio Nazanzeno 
dice, (Can. 11) che per veruna ragio- 
ne non possono ritenere l’ordine: da 
Eliseo sono respersi di lebbra, da 
Piero sono dannati in perdizione, da 
Cristo sono cacciati del Tempio. Item 
(P. 1 D. 32, can. 5, e 6) allega Gra- 
ziano li Decreti di Niccolao (II) e d’A- 
lessandro (II) Papa, che niuno oda la 
Messa del Prete publico fornicatore: 
ed il decreto d’Urbano (II)*: Li prede- 
cessori nostri Nicolao e Gregorio co- 
mandano che niuno udisse la Messa di 
cotali Preti.» Dappoi risponde ad uno 
argomento fatto contro a questo: se ve- 
ramente è Corpo e Sangue di Cristo, fatto 
da loro, or perchè si disprezzano, posto 

* Allegato di Graziano nella glossa al Can. 6 precitato. 
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che lo consacri 21 il Prete indegno? 
E risponde così, che hanno la pro- 
pria dignitade e virlude; ma, a quelli 
che le fanno, o ricevono le dette Sa- 
cramenta contra li statuti delli so- 
pradetti Papi, nuocono tanto, che ve- 
ramente commettono idolatria, 22 fuor 
che pigliare 23 in caso di morte la 
Comunione o il Battesimo per non 
morire sanza; perocché li decreti vie- 
tano fortissimamente che questi cota- 
li Preti non faccino le Sacramenta, e 
che non si ricevino da loro. 

Questo si dice delli mali Preti cat- 
tolici, che sono pur dentro la Chiesa; 
ma le Sacramenta dell» Eretici e delli 
Scismatici, perchè sono fuori della 
Chiesa, come dice Pelagio, Gregorio, 
Cipriano, Agostino, e Jeronimo, hanno 
veramente la forma e la sustanzia 
delle Sacramenta, ma non hanno l’ef- 
fetto della virtù e della grazia, se non 
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quando ritornano alla Chiesa per ri- 
cevere la imposizione delle mani. 24 
Dicono però che, quando non si truova 
altri, meglio è di ricevere il battesi- 
mo dallo Eretico, che di perire in 
eterno. Di questo dice Agostino a Par- 
meniano ( Can. 97, c. 1, q. 1 ): « Do- 
vunque sono le Sacramenta, sono pure 
Sacramenta; nondimeno altro è non 
averle salutiferamente, altro è aver- 
le mortale 25 e pericolosamente; seH 
Battesimo da chiunque si dia senza 
necessità, non si può dire che non 
sia dato, posto che dirittamente si 
possa chiamare illicitamente dato. Ma, 
se la necessità constringe, o non è 
peccato, o è veniale e leggero. « Item, 
libro de unico battesimo, dice: « Chi è 
costretto dalla strema necessità, e non 
truova cattolico veruno, e tiene la pace 
cattolica nelVanima, e piglia il Bat- 
tesimo dallo Eretico che è fuor della 


Chiesa, costui non si può riputare se 
non Cattolico; e non biasimiamo, anzi 
lodiamo santamente il fatto suo, se, li- 
berato dalla morte, ritorna alla Chie- 
sa Cattolica corporalmente, dalla qua- 
le non s'era mai partito coir animo. » 

( Haec Augustinus ). E però è da no- 
tare che, ove cadesse a quel che si 
vuol battezzare, ovvero agli altri qual- 
che pericolo della fede, o qualche ma- 
la spezie d’onorare la eresia loro, al- 
lora non si vorrebbe, eziandio per Io 
battesimo, ricorrere agli Eretici. 

Quanto agli altri mali Sacerdoti non 
privati, che si ritengono 1’ ufficio lo- 
ro, ordinariamente giova la loro Mes- 
sa, non a sè, ma agli altri, per 
quanto per l’ordinaria intenzione della 
Chiesa celebrano, come richiede l’or- 
dine dello Messale; ma per loro pri- 
vata intenzione, celebrando per altri, 
non giova. 26 E parlo qui del mal 




..^JDrgifeed by-GtjOgli 



— 71 — 


Prete, che conosce bene il peccato in . 
che sta; perocché, se di buona coscien- 
za probabilmente si crede non stare in 
peccato mortale, allora la sua pro- 
pria e privata intenzione giova a sé 
e agli altri. E questo medesimo in- 
tendi di colui, che lo fa celebrare per 
sé o per li suoi; perocché, se questo 
uomo sa la malizia e il peccato del 
Prete, allora pecca mortalmente; e 
però quella sua propria intenzione di 
farle celebrare non gli giova nè a sé, 
nè ad altri. Ed a maggior dichiara- 
zione di questa materia è da notare, 
che, se noi ricevessimo il frutto e va- 
lore assolutamente di Cristo, che è 
nell'Ostia, e della sua passione ivi rap- 
presentata, àrebbe 2 - ivi allora, quan- 
to alli buoni e quanto alti rei, sem- 
premai frutto di salute infinito, sicché 
una sola Messa basterebbe a salvare 
mille mondi ed uomeni infiniti. EL 
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nondimeno per contrario, in quelli che’l 
pigliano indegnamente, adopera reato 
e pena di morte eternale, come dice 
l’Apostolo (4. ad Corinthios 44, 29): 
Chi mangia e beve indegnamente si 
mangia e beve giudicio , » cioè dan- 
nazione. Certa cosa è, che incompe- 
rabilmente peggio fa, e più pecca 
il Prete, che celebra indegnamente, 
che laico che indegnamente lo rice- 
ve; perocché tale è quella Messa, co- 
me se uno ribaldo tutto stereorezza* 
to 28 uscisse delle private, e piglias- 
se in braccio il Figliuolo di Dio, e 
percotessegli e fracassassegli il cer- 
vello al muro, come nimico mortale, 
e ponesselo in sulla tavola dinanzi alla 
faccia di Dio Padre per contumelia 
e biastemia 29 di Dio. 

Adunque, come il celebrare della 
Messa contiene tre cose principalmen- 
te, cioè il misterio e l’atto del Prete 
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celebrante, ed esso corpo di Cristo, 
che ivi si consàcra ed offera e piglia- 
si, e Dio trino ed uno, al quale s’offe- 
rà; cosi il frutto di questo Sacramento 
dipende da tre predette cose ordinate 
l’una all’altra. E certo da parte di 
Cristo ivi offerto non si può offerire nè 
maggiore, nè pure iguale e pari co- 
sa a Dio; ma da parte dell’offerente 
Sacerdote, e di colui che lo induce a 
celebrare, può essere Cristo ivi so 0 f. 
ferto nimichevole, mortale ed abomi- 
nabilemente; ovver santa e accettamen- 
te a Dio; ovvero più santa e accetta- 
mente, ovvero santissima ed accettis- 
simamente. Onde, come fu detto, quelli 
che scientemente fanno dire le Messe, 
o per sè o per altri, alli mali Sa- 
cerdoti, non solamente non giovano 
a loro nulla, anzi peccano in questo 
mortalmente, si perchè inducono il 
Prete a fare così mortalissimo pec- 



cato, sì perchè disprezzano e fanno 
grandissimo dispregio contro a tanto 
Sacramento. Ma se credono che’l Pre- 
te sia buono, ovvero che innanzi la 
loro morte hanno ordinato che si di- 
cano le Messe per l’anima loro sola- 
mente dalli buoni Preti, allora non 
nuoce a loro questa loro intenzione 
buona: sempre nuoce però la inten- 
zione del mal Prete, e che sta in 
peccato. 

Per le predette cose adunque ap- 
pare, come s’ intendono le autorità* 
di allegate per l’una parte e per l’al- 
tra; perocché l j . prime autoritadi par- 
lano della assoluta veritade e santità 
delle Sacramenta, cioè che sono ve- 
re Sacramenta, quanto alla loro su- 
stanzia ugualmente fatte dalli buoni 
e dalli rei; e l’altre parlano dell’ef- 
fetto e del frutto della grazia, ovvero 
della colpa e della dannazione, che 
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n’ acquista l’uomo, secondo cbe si co* 
munica, o celebra o fa celebrare degna* 
mente o indegnamente. 
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PARTE IV 


Capitolo 1. 

Della forma di questo nobilissimo Sa- 
cramento. 

La quarta parte è da considerare 
la virtù ammirabile, che adopera que- 
sto Sacramento sopranaturalmente: ove 
sono da considerare sette cose. La 
prima è della forma; ove è da sa- 
pere che in questo Sacramento con- 
corrono insieme la virtù di Dio in- 
carnato ed increato: di Dio incarna- 
to, come di colui in cui, e di cui si 
fa questo Sacramento; di Dio increa- 
to, come di colui che è presente; 
di Dio incarnato, come di colui che 
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invoca; di Dio increato, come di colui 
che adopera. Onde Cristo per la urna* 
nità meritò, e per la divinità lo 1 fe’ 
questo Sacramento: per la umanità 
pronunziò la forma, e per la divinità 
mutò la sustanzia del pane nel corpo di 
Cristo. Concorrono anche insieme il 
successivo profferire delle parole e la 
mutazione instantanea, cioè senza niu- 
no tempo; conciossiacchè la proposi» 
zione e il detto della forma sia spli- 
cativa delle parole e operativa del 
fatto. 2 E però la esplicazione è suc- 
cessiva, e la mutazione è istantanea; 
perocché la virtù infinita di Dio fa 
instanti 3 transustanziare, e convertire 
il pane ed il vino nel suo Corpo e 
Sangue di Cristo nel profferire 4 del 
Sacramento, la quale si proffera dalla 
bocca del Ministro con la intenzione 
dell’ animo. 
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Capitolo 2. 

Qui si dimostra il modo mirabile del- 
la transustanziazione. 


La seconda cosa è a vedere del 
modo di questa conversione e muta- 
zione; onde nota ch’ai profferire del- 
la forma si dà ad intendere la esisten- 
zia di Cristo nel Sacramento, per- 
chè rimangono solamente li accidenti, 
come segni espressivi e contentivi. 1 
Ma perchè il Corpo di Cristo beato 
e glorioso non si può dividere in 
parti, nè separarsi dall’anima, nè dal- 
la somma Divinità, però sotto le spe- 
zie del pane e sotto le spezie del 
vino non è se non uno solo Cristo 
tutto ed indiviso, cioè il Corpo e il 
Sangue e l’Anima e la Divinità: e pe- 


Digitized by Google 



— 79 — 

rò nel calice e nell’ ostia è uno solo 
semplicissimo Sacramento, che con* 
tiene tutto Cristo. Ed acciocché tu 
vegghi 2 più espressamente questo, no- 
ta che ^otto le spezie del pane, cioè 
sotto la bianchezza e la rotondezza, 
il colore, il sapore e 1’ odore, dopo 
il profferire delle parole, è la carne 
per conversione fatta ; perocché la 
sola sustanzia del pane si conver- 
te nella carne di Cristo, sicché non 
si converte in sangue, nè nell’anima, 
nè anche nella divinitade, ma v’ è 
ivi il sangue per compagnia della car- 
ne: perocché, essendovi il Corpo vivo 
ed intero, dovunque sarà la carne, 
ivi la compagnia seguita il sangue; 
ed ivi anche l’anima, perchè unita 
al corpo; perocché, conciossiacchè Cri- 
sto sia perfetto uomo, composto di 
carne umana ed anima razionale, e 
però sie indiviso, e però sempre è 
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ivi l’anima unita ad esso corpo, il 
quale essa vivifica, perocché, posto 3 
in croce, l’anima fosse per la morte 
separata dal corpo, nondimeno nella 
resurrezione fu reunita da non si 
potere mai più separare, perocché la 
morte non potrà più mai sopra di 
lui. Ed è anche ivi la persona del 
Figliuolo di Dio, che prese F umana 
natura, però eh’ essa persona del Fi- 
gliuolo di Dio prese tutta 1’ umana 
natura, ma in unità ed in una per- 
sona tanto perfettamente, che dimo- 
strando 4 Cristo veramente si può 
dire: questo uomo è Dio, e questo 
Dio è uomo. Ed anche v’ è ivi tutta 
insieme la beata Trinità, perchè noti 
è se non di tre persone una mede- 
sima essenzia e natura; perocché, po- 
sto che il Padre e lo Spirito Santo 
non pigliassono l’umanità, ma la pre- 
se solamente la persona del Figliuo- 
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— Si- 
lo; nondimeno, conciosiacosachè nelle 
tre persone sia una sola essenza e 
natura, una, semplicissima ed indivi* 
sibile, e però tutta 1* umana natura 
fu congiunta a tutta la natura divi- 
na; ma nondimeno non tutta la na- 
tura divina prese l’umana natura, ma 
solamente 5 il supposito e la persona 
del Figliuolo la prese. 

Nota adunque che, sotto le spezie 
del vino dopo il profferire delle pa- 
role, è il Sangue di Cristo per con- 
versione, e la carne per compagnia, 
e l’anima per la unione; è la per- 
sona del Figliuolo per 1* assunzione 
della umana natura, e tutta insieme 
la santa Trinità, perch’ è una medesi- 
ma essenzia e natura, la quale tulle 
cose spone e intende, come è detto 
di sopra. Or vedi adunque che nel 
calice e nell’ ostia è tutto Cristo vi- 
vo, intero e indiviso, cioè tutto il 
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Corpo e l’Anima e la Divinità, come 
fu detto; sicché in una cosa sola è 
differenzia, chè sotto le spezie del 
pane è per la conversione e muta- 
zione della sostanzia del pane nella 
sua carne, e sotto le spezie del vino 
è per la conversione della sustanzia 
del vino nel suo sangue. 

Nota anche che nella preditta con- 
versione non rimane niente della su- 
stanzia del pane e del vino, ma tutto 
si converte; niente si diminuisce, nien- 
te se altera, nè va di fuori; niente 
si muta ugualmente, ma solamente 
una cosa si converte e muta in una 
altra senza annichilazione; perocché 
non è annichilata la sustanzia del 
pane e vino, ma è veramente con- 
vertita e mutata nel Corpo e nel 
Sangue. Non si fa il corpo di Cristo 
di nuovo, il quale era innanzi; ma 
bene è ivi di nuovo per conversione 
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e mutazione d’ alcuna cosa in esso, 
la quale prima non era . 6 Niuna cosa 
anche sta ivi l’ima sotto Paltra, pe- 
rocché tutta passa e mutasi in tutto, 
non avendo veruno comune subietto. 


84 — 

Capitolo 3 . 

Del modo in cui G. Cristo si contiene 
sotto le specie sacramentali. 

TPerzamente è da vedere come sta 
il corpo di Cristo sotto quelle spe- 
zie. Ove attendi che Cristo è ivi sa- 
cramentalmente; e quando dico sa- 
cramentalmente, dico ed intendo pe- 
rò che v* è veramente, perocché non 
è più vero in cielo che sia ivi. 
Onde, quando dico sacramentalmen- 
te, non diminuisco il vero essere, 
ma dico nuovo modo d’ essere ivi, 
non per modo di cosa continuata e 
circondata, che si possa misurare da 
quelle, nè sotto quelle spezie; ma è 
ivi per uno modo il quale esso solo 
intende, ed il quale manifesta alli 
Beati per gloria deiforme. Onde il 
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Corpo di Cristo ivi non è circunscrit- 
to, nè costretto da luoco, nè da su- 
perfizie; non tocca nulla, e nulla toc- 
ca lui; non è figurato, non è diste- 
so, non è misurato, non ' si divide, 
non si rompe, non si minuzza. Quel- 
le spezie stanno sopra natura sen- 
za subietto; sotto le quali spezie ed 
accidenti sacramentalmente sta Cri- 
sto in sè misurato e non misurata- 
mente contenuto, nè ristretto da quel- 
li accidenti. Ed è ivi signato, 1 peroc- 
ché si fattamente è nello Altare ove 
è consecrato, che non è in altro luo- 
go dove non sia consecrato. E non- 
dimeno non è difinitivamente e ter- 
minatamente, perocché ivi è si fatta- 
mente, che può essere pure a quello 
modo in altro luoco; ed è ivi in sè 

9 

situato ed in sè, ma non situalo sot- 
to le spezie; ed è ivi tutto in tutta 
quella spezie che si vede; tutto in 
ciascuna parte che si può partire. 
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Capitolo 4. 

Del modo, come adoperano gli accidenti 

sacramentali. 

(^uartamente è da vedere del mo- 
do, come adoperano quelli accidenti, 
perocché sema subietto operano, mu- 
tano e danno sentimento: 1 danno nu- 
trimento, possonsi rompere, spezzare, 
variare, alterare e localmente festa- 
re; 2 perocché la qualità di quelle 
spezie e accidenti sensibili termina il 
viso, altera il gusto, desta l’odorato, 
immuta il tatto. Onde quelli acciden- 
ti per la divina virtù ricevono tale 
modo d’operare e d’essere, che di 
quelli accidenti e intorno a quelli ac- 
cidenti si possono fare tutte le cose 
che se ne poteano fare prima, quan- 
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do v’ era la sustanzia del pane e del 
vino: onde possono torre la fame e 
la sete, e dare nutrimento e l’ altre 
utilitadi, le quali poteano dare quando 
erano nel subietto. E posto che mol* 
ti molte cose dicano inverso quelle 
cose, che segnano 3 di quelli accidenti, 
cioè dicono che ritorna la sustanzia del 
pane, la qual cosa non credono alcu- 
ni magni intendenti, ed anche si cre- 
dono che sia eretico 4 che quella su- 
stanzia medesima, la quale fu conver- 
tita già nel Corpo di Cristo, ritorni; 
sicché sia materia del verme, che si 
guardi quelli accidenti, 5 ovvero cibo 
del topo; ovvero anche che di nuovo si 
cròi una materia sotto quelli acciden- 
ti, della qual materia si generino ta- 
le cose. Posto che questa opinione si 
possa pero sostenere, pare nondime- 
no a quelli altri magni intendenti, che 
sia più onorevole alla operazione di- 
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vina dire, che non sia ivi veruno al- 
tro miracolo, se non quelli che si fan- 
no nella prima transustanzione : 6 
sicché allora per quello primo mira- 
colo, che comprende in sé molti mi- 
racoli, si dia per presenzia della di- 
vina potenzia tale essere, e tale virtù 
a quelli accidenti, che d’essi si possa 
fare ciò che ’nanzi alla conversione si 
poteva fare di tutto il composito del 
subbietto e delli accidenti. 





— 89 — 


Capitolo 5. 

Della virtù» del Corpo di Gesù Cristo 
sotto le specie sacramentali. 

i 

(3uintaniente è da vedere della 
virtù del Corpo di Cristo di sotto 
quelle spezie ed accidenti. Ove nota 
che non si sminuisce nulla del Sacra- 
mento, solo che si dica che la su- 
stanzia del pane e del vino sia con- 
vertila nel vero Corpo e Sangue di 
Cristo; e che tanto durano gli acci- 
denti, e durando vi sta la sustanzia, 
per insino che non si fa tanta- mu- 
tazione, che corromperebbe il pane 
e il vino, ovvero che non si salve- 
ria lo individuo signato. 1 Questo di- 
co, perchè per questo pronome hoc 
si dimostra che si converte 1* indivi- 
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duo signato. E però quando mancas- 
se 1’ essere hoc, come farebbe il vino 
mescolandovi troppo acqua e altro 
licore, ovvero vino non consacrato, sì 
che facci variare 2 tutta la super- 
ficie, sicché non sarebbe poi 3 quella 
superficie dinanzi, ma un’ altra fat- 
ta di nuovo, allora mancherebbe d’es- 
sere il Sangue. E per niuno modo 
si debbe mescolare l’ acqua al vino 
consacrato, posto che innanzi non vi 
fosse stata messa; perocché il met- 
tere dell’acqua non è di necessità del 
Sacramento, perocché senza l’acqua 

si converte la sustanzia del vino nel 

« 

Sangue; ma è necessario di mettervi 
l’acqua per la significazione; e se non 
vi si mette, si debbe punire la negli- 
genzia di chi non ve la mette. 


Capitolo 6. 


Dove si ragiona della passibilità *del 

Corpo di Cristo sotto le specie sa* 

cramentali. 

Sestamente è da vedere del modo, 
come il Corpo di Cristo è passibil- 
mente sotto quelle spezie ed acciden- 
ti. Ove attendi, che in quello Sacra- 
mento del Corpo di Cristo non è com- 
parazione 1 nè rispetto alle proprj 
quantitadi e misure, ed alle spezie 
sacramentali, ed alle cose corporali 
che li stanno intorno. E però, se- 
condo questo suo modo d’ essere 
ivi, non si può dire che faccia, nè 
riceva nulla; però il benedetto Gesù 
si puose impassibilemente, posto che 
fusse passibile, quando vi si puose 
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nella cena. E perocché le cose che 
significano patire, o ricevere passio- 
ne 2 fatta di fuori, non si concedo- 
no; come non si concede il Corpo di 
Cristo ivi si pigliasse, 3 legasse, o 
percotesse, e simigliatile cose. Ma quel- 
le cose che significano azione e pas- 
sione, già fatte e dentro dal Corpo di 
Cristo, si concedono per vere; onde, 
se fosse stato conservato il Corpo di 
Cristo 4 per insino al Venerdì santo 
che fu morto veramente, si potrebbe 
dire, che il Corpo di Cristo ivi era 
preso, legato, percosso, ferito, e mor- 
to, e che moriva, perocché la morte 
è quando si separa l’anima dal cor- 
po. E brevemente, tutte le cose che 
si fanno nel Corpo di Cristo, dovun- 
que è localmente, veramente sono in 
esso sotto il Sacramento; perocché 
quello medesimo Cristo, e quello me- 
desimo suo Corpo, è nell’ uno e nello 
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altro, posto che non li sieno fatte 
secondo che è nel Sacramento. Pe- 
rocché ogni azione e passione fatte 
nelli corpi si fa col toccare, e sotto 
il Sacramento non è toccabile, se 
non che si tocca per le spezie e li 
accidenti. 
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Capitolo 7. 

Come il Sacramento si distingue dal 

frutto e dalla virtù del Sacramento. 

Settimamente è da vedere come 
si distingue il Sacramento dal frutto 
e dalla virtù del Sacramento. Ove 
considera, che in questo Sacramento 
sono tre distinte cose, cioè la forma 
visibile, la verità del Corpo, la virtù 
spirituale: la forma del pane e del 
vino, la verità del Corpo e del San- 
gue, e la virtù della vita e della ca- 
rità. La prima si vede con 1’ occhio, 
la seconda si crede coll' anima, la 
terza si comprende col cuore. La 
prima è Sacramento e non virtù o 
affetto, 1 la seconda è Sacramento 
ed affetto, la terza è virtù ed affet* 


— os- 


to di doppio Sacramento. La secon- 
da è Sacramento dell’ una, e all’etto 
dell’altra; perocché la forma del pa- 
ne significa 1’ una e l’altra carne di 
Cristo, cioè la vera e la mistica: ma 
la vera la contiene e significa; la mi- 
stica significa e non contiene. Però ' 
che, come uno pane si fa e compone 
di molti granelli, ed uno vino di 
molti acini, cosi il Corpo di Cristo 
si compone di molti membri, cioè 
fedeli. La sustanza del Corpo e San- 
gue di Cristo è Sacramento e effet- 
to, perocché è significata e contino- 
vata dal primo, cioè dalla forma vi- 
sibile; ed è Sacramento del terzo, 
perocché significa e fa il terzo, cioè 
la unità ecclesiastica. 2 E nota che 
le Sacramenta sono segni delle cose 
sacre; ma questi segni alcuni ne so- 
no sacri, come il battesimo, ed alcuni; 
no, come l’agnello pasquale. Li se- 
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gni sacri sono li segni del Nuovo Te- 
stamento; li non sacri sono quelli del 
Vecchio, posto che 1’ uni e li altri 
sieno segni di cose sacre, cioè che si- 
gnificano sacra cosa; ma non, sono 
però F uni e F altri sacri segni. Pe- 
rocché questa è la differenza tra le 
Sacramenta legali e le evangeliche; 
perocché quelle significano e non giu- 
stificano, ma questi significano e giu- 
stificano. E vero che Sacramento si pi- 
glia talvolta largamente, talvolta stret- 
tamente. Largamente si piglia, quan- 
do è segno di cosa sacra, o che il 
segno sia sacro, o che no; e cosi li 
segni legali si chiamano Sacramenti. 
Strettamente si piglia, quando sola- 
mente il segni» che è sacro si chia- 
ma Sacramento. Anche Sacramento 
si piglia attive e passive, 3 cioè quasi 
sacro segno, o sacro significato; pe- 
rocché per nome del Sacramento si 
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piglia tavolta il segno della cosa, tal- 
volta la cosa del segno. Quando il 
nome del Sacramento si piglia per lo 
segno della cosa, vuole dire sacro se- 
gno, perocché significa sacra cosa; 
poi si piglia per cosa del segno, vuo- 
le dire sacro secreto. Adunque le 
spezie e la forma del pane si chia- 
mano Sacramento attive, cioè che si- 
gnifica sacre cose; ma la unità della 
Chiesa si chiama Sacramento passive, 
cioè sacro significato. Ma il Corpo di 
Cristo si chiama l’uno e l’altro, cioè • 
che significa sacra cosa, e che è sa- 
cro significato, 
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PARTE V 


Capitolo 1. 

Delle utilità e de’ frutti molteplici e pre- 
ziosissimi, che da questo Sacramen- 
to ritrae colui che degnamente il 
prende. 

La quinta parte è a considerare 
la grande utilità, e frutto di questo 
Sacramento in colui che ’i piglia de- 
gnamente. Ove nota, che Cristo in 
questo Sacramento è cibo, che pruo- 
va chi il piglia degnamente, ed ap- 
provalo: 1 ed è cibo che incorpora a 
sè 1’ uomo cibato: cibo che dopo la 
cibazione 2 rimane, e persevera inte- 
ro; perocché ivi non si tocca sensi- 
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bilmente il cibo, non si vede, non 
s’ode, non si gusta, non si odora dallo 
uomo cibato; non si converte nel cor- 
po cibato, anzi V uomo cibato incor- 
pora a sè. Agostino: « Io sono cibo 
delli grandi; cresci 3 e mangera mi; 
non mi muterò io in te, ma tu ti 
muterai in me. » Ed anch’ è cibo che 
consacra sè medesimo, e di sè mede- 

t 

simo ciba. E adunque esso buono Ge- 
sù dignissimo d’ ogni dilezione; peroc- 
ché, posto che in questo Sacramen- 
to sia amaritudine per memoria della 
passione, evvi nondimeno somma dol- 
cezza per la sperienzia del divino a- 
more. Perocché niuna cosa è più dol- 
ce, che di sapere sè essere amato da 
Dio; che 1* uomo oda sè potere es- 
sere fatto esso benedetto Gesù; pe- 
rocché questo intende esso in quella 
conversione; e perocché non si cura 
di convertire in sè il pane, se non 
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che per questo vuole che ’l Cristia- 
no intenda, sè dovere 4 e potere mu- 
tarsi tutto in esso per grazia, e per 
infinita virtù di Dio. Ed acciochè tu 
intenda la grandissima utilità, che di 
questo Sacramento riceve - tutta la 
universa Chiesa, nota che Cristo si 
puose sì in questo Sacramento, che 
non solamente fa questa utilità, ma 
eziandio la significa: onde sappi che 
Cristo è nell’ Altare sacramentalmen- 
te, secondo eh’ è detto di sopra. 

Questo eh’ io dico sacramentalmen- 
te, dico che è ivi veramente, posto che 
quello modo, come è ivi veramente 
posto, sia a noi inespressibile. Dissi 
anche che ivi significativamente per- 
significa 5 la perfetta eon versione ed 
unione delle membra della Chiesa in 
sè, e la perfetta confortazione della 
nostra infermità. Per la qual cosa è 
ivi sotto tali spezie ed accidenti, e 
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per tale modo, che significa questa 
confortazione; onde è ivi per conver- 
sione del pane e del vino, che si- 
gnifica la unione delle membra della 
Chiesa col loro capo. 11 pane si fa 
di grano crivellato, il vino si fa d’a- 
cini generati dalla vite, maturati per 
lo calore del sole, e pestati fortemen- 
te nel tino e nel canale. 6 Le quali 
tutte cose significano il dolore e la 
passione di Colui, che è quello gra- 
nello del frumento, che generò la 
benedetta terra vergine Maria; ed è 
quello grappolo dell’ uva, che la be- 
nedetta vite vergine Maria produsse, 
e per Io calore della carità dello 
Eterno Padre fu sì maturo della dol- 
cezza del nostro amore, che si diè 
voluntariamente ad ogni pressura di 
tormento della dura croce, la quale 
è mulino e forno e canale. E perchè 
per la morte si fe’ sacrificio di ricon- 
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ciliazione, la quale fu fatta, sparto 
che fu il suo Sangue per noi; peroc- 
ché in questo Sacramento si consacra 
per sé il Corpo nell’ostia, e il San- 
gue nel calice, sicché veramente per 
essa separazione sensibile delle spezie, 
si ha memoriale devotissimo della mor- 
te di Cristo; e però sotto le spezie veg- 
giamo il Sangue come sparto, ed il 
Corpo come spartito. Per la qual co- 
sa eziandio nella forma del Sangue 
si pone la parola dello spargimento, 
quando dice: « Il quale fia sparlo per 
voi, e per molti. • 

La carità eziandio nostra è pie- 
namente anche saziata, quando tan- 
to si sente amata, che non puote 
essere più, secondo che esso Jesù 
Cristo dice : « Non si può avere mag- 
giore carità, che porre la vita per gli 
amici suoi. » Ma perchè noi siamo ri- 
generati in Cristo per Io battesimo, e 
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la cosa generata de’ essere nutricata, # 
però ci si dà in cibo e poto, 7 in 
mangiare e in bere, acciocché si for- 
tifichi la nostra infirmila per lo pane, 
che conferma il cuore dell’ uomo, e 
la nostra pellegrinazione sia letificata 
per lo vino dello inebriante amore, 
che letifica il cuore dell’ uomo. E 
perocché è cibo che nutrica, diletta 
al palato spirituale, ristora quello che 
si perde, conforta e accresce effica- 
cemente li deboli. E anche questo 
cibo medicina ed armadura, e però 
caccia via ogni infermità, e difende 
contro alli nemici. Donaci anche ed 
accresceci la grazia, perchè la pas- 
sione di Cristo representa ivi. Et 
eziandio è 8 consecutiva della gloria, 
perocché questa, e refezione e comu- 
nione, ci fa passare di questa vita, 
per grazia di contemplazione, al gusto 
della gloria, e dopo la morte alla 
piena entrata della gloria. 


Digitized by Google 



- 104 — 


Anche questo Sacramento ha virtù 
di perdonare le peccata veniali, pe- 
rocché l’effetto di questo Sacramen- 
to non è di rimettere le peccala mor- 
tali, perocché non vi dèi andare col 
peccato mortale, perocché chi non 
vive spiritualmente non può ricevere 
il nutrimento spirituale. Nondimeno 
questo Sacramento può perdonare il 
peccato mortale in due modiì Prima- 
mente non ricevendolo attualmente, 
ma per desiderio, come che 9 quando 
l’uomo, per coscenzia di qualche pec- 
cato, per reverenzia se n’ astiene; e 
per 1’ amore del Sacramento deside- 
ra pigliarlo, come che è di colui, 
che è in peccato mortale, e fa cele- 
brare uno altro debitamente; peroc- 
ché per la divozione, riverenza ed 
amore del Sacramento, per li quali 
si muove a tale celebrazione, per que- 
sto appetito ed amore merita di con- 
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gruo che li sia infusa da Dio la con* 
trizione. Secondamente, ricevendolo 
attualmente in peccato mortale, del 
quale non si ricorda niente, e non 
ha volontà di riserballo, se li 10 ri- 
cordasse, e piglialo divotamente e re- 
verentemente, costui acquista per que- 
sto o vero la ricordanza di quello 
peccato, o vero la grazia della cari- 
tà, la quale grazia genera la contri- 
zione, e caccia il peccato. 

E la pena debita al peccato si ri- 
mette per questo Sacramento, peroc- 
- cbè, non solamente è Sacramento, ma 
eziandio offerta e sacrificio, sicché 
rimette il peccato, non solamente a 
coloro che 1’ offerano, ma eziandio 
di coloro per cui 44 si oliera. E posto 
che in questo Sacramento si conten- 
ga tutto Cristo , e ricordisi la sua 
passione, la quale è sufficiente ca- 
gione a rimettere ogni peccato ed 
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ogni pena, non adopera però in cia- 
scuno secondo la sua efficacia e vir- 
tù, ma secondo la disposizione che 
truova in chi lo riceve. E però mol- 
te volte non rimette tutta la pena, 
ma rimette tanto quanto richiede l’ar- 
dore della carità di chi riceve. Ado- 
pera anche secondo il devoto affetto 
di chi il celebra, perocché quanto 
più devota e santamente lo riceverà, 
tanto maggiore esecuzione di gra- 
zie 12 adopera. E anche il predetto 
cibo contra 13 le tentazioni, non so- 
lamente presenti, ma eziandio futuri, 
perocché refrigera il calore della con- 
cupiscenza, e fortifica la grazia. An- 
gustino: « Va, piglialo sicuramente, 
perocché è pane , non è veleno. • 
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Capitolo 2. 

! 

Bove si risponde alla qaistione. se giovi 
tanto la Messa del mai Prete, quan- 
to quella del santo Sacerdote. 

P er le predette cose appare la ri- 
sposta a quella quistione che si fa, 
se la Messa, celebrata dal male 1 Pre- 
te, giova tanto a remissione, a grazia 
ed a gloria, conciosiacosachè vi sia 
vero Corpo di Cristo, a quelli per li 
quali si celebra, quanto che celebra- 
ta da santo o santissimo. E certo 
del male Prete, se la sua Messa vale, 
e quanto vale, è trattato chiaramen- 
te altrove; ma di quella Messa del 
santo Sacerdote, certissima cosa è che 
tanto più vale a remissione, a grazia 
ed a gloria, quanto il suo misterio è 
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più grato ed accetto a Dio, al quale 
se offera. E quanto più devota e san- 
tamente offera Cristo al suo Padre, 
tanto più merita le predette cose. 
Onde nota, che la celebrazione della 
Messa contiene tre cose, cioè 1’ atto 
misteriale del Celebrante, ed esso Cor- 
po di Cristo, che ivi si consacra e 
riceve; e Dio trino ed uno, al quale 
se offera: cosi il frutto di questo 
Sacramento dipende da tre cose che 
si riferiscono insieme. E certo da parte 
di Cristo offerto, non si può offerire 
a Dio maggiore cosa, nè eguali; ma 
da parte di chi offera, e fa offerire, 
si può Cristo offerire orribile ed ab- 
bominabilemente, ed anche santa ed 
accettamente, e santissima ed accet- 
tissimamente, e cosi di grado in gra- 
do più e più accetta, e gratamente. 

Onde dice Jeronimo sopra Sofonia. 
« Li Sacerdoti distruggono la legge di 
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Cristo, pensandosi che le parole del 
Prete invocante, e non la vita huo - 
na faccia la Eucaristia, e che sia 
solamente necessaria la solenne ora- 
zione, e non li meriti del Sacerdo- 
te. « Itera Alessandro Papa : « Essi Sa- 
cerdoti priegano per lo popolo , li 
quali quanto più sono degni, più age- 
volmente sono esauditi. « Item Gela- 
sio Papa: « Or come verrà lo Spirito 
Santo, nel celebrare del divino mi- 
sterio, invocato, se ’l Prete che prie- 
ga è pieno di diversi criminali 2 pec- 
cati? « Item Gregorio in lo Registro: 3 
« Necessario è che sia monda la ma- 
no, che vuole lavare le brutture, ac- 
ciocché cosi imbrattata non imbratti 
peggio le cose che tocca , perocché è 
scritto: Nettatevi , voi, che portate 
le vasa del Signore. » Item Agostino: 
« Dico che sarà traditore del Corpo e 
Sangue del Signore chi lo lascia ca- 
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dere in terra. * E subjungcne: « Nè 
anche si può offerire , se non per lo 
Sacerdote giusto e santo , e non si ri- 
ceve se non da loro. » 4 Graziano an- 
che, sponendo parecchi capitoli, dice 
così: « Quando si dice che V Euca- 
ristia è necessario 5 alla vita , non 

t 

s * intende per la consacrazione , ma 
' per V effetto della grazia. » 

Per li predetti effetti appare quanto 
sia grande utilità chi celebra e comu- 
nica divotamente. Però eh’ esso cele- 
brare si chiama immolare, sì perchè ivi 
è espressa figura della immolazione fat- 
ta in Croce, si perchè ivi è l’ effetto 
e il frutto d’essa immolazione, cioè la 
nostra Redenzione, e la rimessione del- 
li peccati e la trasformazione in Cri- 
sto Crocifisso. Ma perchè Cristo fu 
morto ed immolato una volta, come 
dice l’ Apostolo, però basta a ciascuno 
Sacerdote di dire una Messa il dì, e 
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molto sta bene chi ne può dire de* 
guarnente una il dì; onde molto è 
sconvenevole cosa che ’l Prete aggia 6 
due chiese, ove li convenga celebra- 
re due volte il dì, fuori che il dì 
di Natale. E come non si dee cele- 
brare più volte il dì, così non si de’ 
lasciare se non per grand’ e stretta 
cagione, che almeno una volta il dì 
non si celebri, o ascolti la Messa di* 
votaraente. Onde Luca: Questo pane 
è chiamato dal Salvatore cotidiano , 
perchè si de* pigliare ogni dì, o 
con suave gusto, o con divoto andito . 
E però dice Bernardo, che niuno il 
piglia bene se non chi è degno; per- 
chè il Sacramento senza la virtù e 
1’ effetto, è morte a chi il piglia. E 
perchè, come appare, la intenzione di 
Cristo fu che si celebrasse ogni dì, 
però ciascuno Cristiano lo de’ pigliare 
spesso e divotamente, però eh’ al tem- 
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po degli Apostoli tutti li fedeli comu- 
nicavano ogni dì. 

Per la qual cosa appare la mala usan- 
za di quelli Preti, che stanno molto che 
non celebrano; perocché quando furono 
ordinati Preti, furono fatti la bocca del- 
la Chiesa, per la cui comunione si diriga 
il nutrimento sacramentale e saluta- 
le 7 alle membra della Chiesa; onde 
crudelmente privano sè e gli altri 
delli effetti e frutti sopradetti. Deb- 
bono adunque porre la medicina dove 
è il male e la malizia della loro 
vita, la quale debbono correggere. Il 
timore, il cognoscimento della propria 
viltade è ottimo apparecchiamento a 
celebrare, solo che tu ti proponga 
d’ amendare in meglio la tua vita. 
Onde Ambrogio: « Grave cosa è che 
a mensa del Signore non andiamo 
col cuore mondo , e con li costumi 
santi ; ma più grave cosa è , se tc- 
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menilo per questo , non rendiamo il 
sacrificio a Dio. » Augustino. « Ogni 
di piglia quello che ogni dì ti giova . » 
Ma quello che dice Agostino: Comu- 
nicai si ogni di non lodo nè biasimo: 
credo che s’ intenda degli laici e non 
delli Preti. 


* 
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PARTE VI 


DELLA. CONSIDERAZIONE E DELLA ESPOSI- 
ZIONE DELLE PAROLE, E DEGLI ATTI 
DI QUEGLI C1IE FANNO QUESTO SACRA- 
MENTO. 1 

Capitolo 1. 

Della signifieanza de’ paramenti Sacer- 
dotali, e di ciò che fa il Prete sino 
ali’ Introito. 

La sesta parte è da considerare 
le parole e gli alti che fa il Prete 
consacrante. Ove nota, che dehbe a- 
vere memoria e reeordanza delli buo- 
ni esempli ed atti delli Santi che 
sono passati. Della quale memoria 
dehbe calzare li suoi affetti, che non 
tocchino le cose terrene, e però deb- 
bo avere li piedi calzati di pelle d’a- 
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ninnali morti, che significano li santi 
che sono morti. Poi si pone l’amitto 
sopra li umeri, nel quale s’ intende 
la fortezza della pazienza, la quale 
debbe essere all’ opere cruciformi, 2 e 
però si stringe con due nastri, e di- 
stendesi sopra il petto in croce. Poi 
si veste l’alba, 3 che cuopre lutto il 
corpo, che significa il compimento di 
tutte l’ opere buone; la quale per la 
sua bianchezza significa che 1’ opere 
debbono essere sinceri e pure, per 
la santa e monda intenzione, e per 
la perfezione della castitade; per ciò 
che dice Gregorio, che la buona ope- 
razione non vale niente sanza la ca- 
stitade. Ma 1’ alba predetta non si 
congiungerebbe mai col corpo, se non 
si gionge e stringe con forte custo- 
dia, e guardia di tutto l’appetito dell’ 
anima. 4 Poi si mette il manipolo, 
quasi come uno scudo della fede, per 
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lo quale si difende delle saette delle 
tentazioni. Poi si mette la stola so- 
pra il collo, che si stende sopra il 
petto in croce giù per lungo, sì che 
la croce, che porta nel cuore, disten- 
da di fuori dai collo giù per lungo 
in opere, cioè il giogo di Cristo, che 
a chi il porta volentieri è leggero e 
soave, e debbesi portare insino al 
punto della morte. Ultimamente si 
metta la pianeta, la quale significa 
che debbe coprire la moltitudine del- 
ti peccati, perocché per molta com- 
passione e pietade debbe avere vi- 
scere e dolcezza di madre a tutti li 
peccatori, coprendo le loro peccata, 
orando, piangendo, e la santa ed ima- 
culata 5 per loro offerendo. 

E conciossiacchè questo sacrificio sia 
ricordanza e memoriale della passione 
di Cristo, come fu detto, però le pre- 
dette cose significano le cose, le qua- 
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li ^ fu schernito Cristo, sicché ’l Pre- 
te andando allo altare sappia, sé do- 
vere essere crocifisso con Cristo, sic- 
chè esso si trasformi in lui, accioc- 
ché esso sia il Prete offerente e l’ostia 
offerta. Onde l’amitto significa il ve- 
lo, che gli fu posto innanzi agli oc- 
chi per ischerni; l’alba, la vesta 
bianca, che li fe’ mettere per ischer- 
ni Erodes; il cingolo, il manipolo e 
fa stola significano diversi legami, col- 
li quali fu più volte legato nel collo 
e nelle mani, ed alla colonna; la 
pianeta significa quella vesta rossa che 
li mise li cavalieri di Pilato. 7 E cosi di 
queste cose ornato debbe il Prete en- 
trare allo altare; e però debbe sen- 
tire di Dio altissimamente, perchè Dio 
è onnipotente e giusto. Il quale sen- 
timento fa la carità umiliata per ri- 
cognoscimento di sé medesimo; però 
comincia dalla confessione delli suoi 
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peccati. E perocché ’l timore abbatte 
la speranza, non rilieva, però sente 
anche di Dio piissimamente, peroc- 
ché egli è dolcissimo padre, la qual 
cosa ha la carità sublevata. E perù 
fiducialmente senza dubitanza priega 
il benigno, dicendo: togli, rilieva da 

NOI, SIGNORE, TUTTE LE NOSTRE 1NIQUI- 

tadi etc. E così domanda li aiulorj 8 
delti Santi, che sono in cielo, ed an- 
che li loro corpi 9 nello altare; e 
bacia lo altare. 

Da poi nelli di solenni piglia lo in- 
censo, ricordandosi che sta dinanzi all* 
Altare in persona di quello Angelo, cioè 
Cristo, del quale è scritto: Et venne 
V Angelo del gran consiglio, Cristo; e 
stette ’nanzi V aliare, cioè nel cospet- 
to della Chiesa, avendo il terribile 19 
dell ’ oro, cioè il corpo immaculato, 
pieno di fuoco, cioè carità, e furonli 
dati dalli fedeli molti incensi, cioè 
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orazioni, per dare , cioè representare 
a Dio Padre: e delle orazioni delli 
Santi; ** non dice tutte le orazio- 
ni, perocché Dio non le esaudisce 
tutte, se non quelle che sono fat- 
te debitamente. E colla sua mano 
propria il Prete vi mette lo ’ncenso, 
perocché Cristo spira 12 le orazioni 
allenirne, chè per esso sia offerto de- 
gno incenso in odore di soavità. Ed 
esso ci innanziviene con benedizione di 
dolcezza, 13 acciocché ’l suo dono sia 
nostro merito, perocché non riceve 
se non quel che dà il Prete. Adun- 
que per questo intenda sé essere 
persona comuna, ed abbia sentimen- 
to di quello che piglia a fare. Dopo 
questo va al libro: ove nota che due 
cose si vogliono attendere in tutta la 
sacra Messa, cioè le parole che si 
dicono, che si debbiano profferire con 
molta diligenzia; e gli alti, gli gesti. 
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che si deggiono fare dentro e fuori 
interamente, e voglionsi pensare pie- 
namente le cose che significano. 

Attendi, che la Messa si può par- 
tire nella preparazione, nella offerta, 
nella consecrazione, sunzione 14 e co- 
munione, e nel rendere delle grazie. 
La preparazione insino all’ offertorio ; 
la oblazione ed offerta insino alla 
consacrazione; la consacrazione insi- 
no a Pater noster; la sunzione e co- 
munione fino al postcomunione; e re- 
ferire delle grazie insino alla fine 
della Messa. 
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Capitolo 2. 

Qui si spongono le azioni e le preci 
del Sacerdote dall’ Introito Ano all’ Of- 
fertorio. 


.Apparecchiasi adunque 1’ effet- 
to ' per laude di Dio: onde dice il 
Salmista: Il sacrificio della laude 
onorificherà me; la qual cosa si fa 
nello introito della Messa, il quale 
significa l’avvento di Cristo, del qua- 
le si rendono divote laude. 2 E ’1 
Salmo, che si dice nello introito si- 
gnifica il disiderio delti Padri anti- 
chi, e non sempre significa ciò nello 
intelletto 3 della lettera, ma col giu- 
bilo, e con la melodia del canto. Nello 
introito alcuna volta si pone in mez- 
zo Alleluja, alcuna volta s’ aggiunge 
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dappoi, perocché solamente noi potia- 
mo cantare le laude di quella letizia 
di potere cognoscere e possedere Cri- 
sto; ma quelli Santi Padri, non, per- 
chè n’ ehbono il disiderio, ma non 
pervennono al fatto; 4 perocché:* Mol- 
ti profeti e re vollono vedere , e non 
videro quello che voi vedete: e però 
nel Salmo dello ’ntroito non s’aggiun- 
ge mai Alleluja. E perchè della pro- 
messane adempiuta si de’ render glo- 
ria a Dio, però conseguentemente si 
dice: gloria patri. La ripetizione del- 
lo introito significa maggiore espressio- 
ne 5 di laude. 

Secondamente s’apparecchia l’efiet- 
to, piangendo la sua miseria, quando 
s’addomauda a Dio la misericordia 
dicendo chyrieleison tre volte per la 
persona del Padre; e tre volte cri- 
steleison per la persona del Figliuo- 

* Lue. IO. 24. 
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lo; e tre volte poi chyrieleison per 
la persona dello Spirito Santo, con- 
tro a tre nostre miserie, cioè della 
ignoranzia, della pena, e della colpa. 
Ed acciocché non ci sbigottisca la no- 
stra gran miseria, s’interpone la me- 
moria della celestiale gloria e pace 
fatta tra noi e Dio; ove s’accende il 
desiderio, e rilevasi la speranza, quan- 
do si dice: gloria in excelsis deo 
etc.; perocché fu fatta la pace tra 
Dio e gli uomini. Perocché esso è 
la nostra pace, che congiunse 1’ una 
parte e l’altra, e che distrusse le ma- 
cerie e le siepe, e che congiun- 
se e copulò due contrarii pareti, fa- 
cendole concorrere 6 in una pietra an- 
golare, cioè sé; acciocché da quella 7 
in poi fusse una mandria ed uno 
pastore. Quando adunque l’animo ode 
Dio essere inclinato a sé con tanto 
pacifico amore, subito leva la speranza 
a domandare securamente. 
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E però terzamente s’ apparecchia 
l’affetto per lo spirito della orazione, 
nella quale il Sacerdote fa per sè 8 
e per tutto il popolo: e le feste dop- 
pie se ne dice una sola, nell’ altre 
Messe private non se ne debbono 
dire più che cinque o sette. E con- 
corre nelle predette cose uno con- 
venevole ordine; chè prima si ren- 
dono grazie a Dio nello introito, se- 
condo si fa la contrizione del cuore 
nel Chyrieleison, terzio si fanno le 
devote petizioni nelle orazioni. 

Questo ordine fu rivelato dall’An- 
gelo di Dio a uno santo uomo, secon- 
do che scrive Giovanni Climaco. 9 El 
Prete adunque, dovendo' orare , pri- 
ma confortato ed allegrato per la 
predetta speranza, si volta al popolo 
e salutalo, e dice: domikus vobiscum, 
perocché Cristo dopo la resurrezione 
per modo di salutazione nunzio la 
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pace alli Apostoli dicendo: Pax vo- 
bis. Onde il Vescovo, ch’è in perso- 
na di Cristo, la prima volta che si 
volta nella Messa, dice in quel modo 
cioè: pax vobis; ma il semplice Pre- 
te dice: dominus vobiscum, la qual 
parola certo disse Booz, che signifi- 
ca Cristo, alli suoi metitori, quando 
prese per moglie Ruth moabite. E ’1 
coro risponde: et cum spirito tuo, 
la quale parola disse l’Apostolo a Ti- 
moteo, dicendo: Il Signore Jesù sia 
collo spirito tuo. 

Fatta la salutazione predetta, per la 
quale si rendono attenti li uditori sog- 
giunge le orazioni, le quali pronunzia in 
persona di Cristo, la cui figura tiene; 
perocché Cristo è capo e Sacerdote di 
tutto il corpo mistico, e vero uomo 
diputato a morte ed a passione per 
noi; la cui parola è quella del Sal- 
mo: « Tu, Iddio , non hai voluto sa - 
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cri fido, nè olocausto per lo peccato; 
e però mi proposi e dissi: ecco ch'io 
vengo io, » cioè a sacrificarmi, ed a 
morire. Il quale, secondo l’Apostolo:* 
Nel tempo che civette in carne , fe* 
preci e supplicazioni a Dio, il quale 
il poteva liberare e resucitare *0 da 
morte, offerendosi con grande gridare e 
con lagrime, e fu esaudito per la sua 
riverenza. E quando dice alla fine 
delle orazioni: per dominum nostrum 
etc. significa quello che esso disse 
nel Vangelio. « E ciò che voi doman- 
derete nel nome mio, vi sarà dato; » 
perocché li benefizi! di Dio non pos- 
sono scorrere e discendere a noi, se 
non per Colui, che è mediatore di 
Dio e delti uomini. E questo che se- 
guita: QUI TECUM VIVIT ET REGNAT etc. 

significa cioè: e vivi e regni col Pa- 
dre, insieme collo Spirito Santo; pe- 

• Ad llebr. 5, 7. 
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rocchè il Padre e lo Figliuolo e lo 
Spirito Santo sono uno Dio. fer omnia 
saecula saeculorum, si può intende- 
re consecutivamente, cioè per tutte 
le generazioni, che sono sempre l’una 
dopo l’altra, ovvero per eccellenzia, 
come si dice Cantica Canticórum , ** 
cioè per tutta la eternità, nella qua- 
le sono tutti tempi, e i 12 secoli, e 
tutte durazioni. 

Da poi che è apparecchiato l’aflet- 
to per le cose dinnanzi, ci ha infor- 
mato ed introdutto nello amore, deb- 
be la mente cognoscere ed intendere 
Dio, il quale ama, acciocché più e 
più sempre l’ami. E però seguita poi 
la pistola, la quale ammaestra 1’ in- 
telletto per la dottrina delli Profeti, 
perocché quello che li Profeti annun- 
ziarono, li Apostoli mostrarono. La 
pistola significa la predicazione di 
Joanni, la quale andò innanzi e du-' 
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rò poco tempo rispetto del Vangeli» 
e dilatata predicazione delli Apo- 
stoli. E perchè Giovanni fu fine della 
legge, perchè la legge, e li Profeti 
durarono insino a Giovanni; e fu prin- 
cipio del Vangelio; però nella sua pre- 
dicazione parte tenne forma delli Pro- 
feti, che predissono le cose future e 
questo quando disse: Quelli che viene 
dopo me; parte forma di coloro, che 
predicorono 14 del presente; e questo 
quando il mostrò col dito dicendo: 
Ecce Agnus Dei. E però la pistola, 15 
significa la predicazione di Giovanni, 
alcuna volta si pigjia del Nuovo, ed 
alcuna volta del Vècchio Testamento. 
E ’l sedere, che fa il Prete 10 quan- 
do si legge la pistola, significa che 
Cristo, quando predicava Giovanni, si 
stava cheto e secreto; perocché lutto 
il tempo che predicò Giovanni, non 
predicò cosi apertamente, come poi; . 
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come dice Giovanni Evangelista, che 
poi che fu incarcerato Giovanni, ven- 
ne Jesù in Galilea predicando il Van- 
gelio del regno. 

Trattanto 17 che la pistola si leg- 
ge, il Diacono spiega il corporale 18 
per lo lungo; ma 1* altra spiegazio- 
ne per lo lato si riserba a fare 
dopo il cantare il Vangelio. Ove nota 
che, perchè per lo corporale sono 
significati quelli lenzuoli, ove fu fa- 
sciato il corpo di Cristo nel sepul* 
ero, e per quella parte del corpora- 
le, che si pone sopra il Calice, è 
significato quello sudario, ovvero sciu* 
gatojo, che li fu posto sopra il capo, 
che fu trovato poi avviluppato di per 
sè in uno loco, però in queste espli- 
cazioni significa la esplicazione e la 
predicazione della resurrezione, e della 
fede di Gristo. Ed anche la predetta 
esplicazione, si fa due volte, significa 

Ammaestramento ecc. 9 
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che la predicazione della resurrezione, 
e della fede di Cristo, fu primamente 
principiata tra li Giudei; ma perchè 
non fu ricevuta pienamente, però 
nanzi al Vangelo, cioè nanzi alla so- 
lenne predicazione del predetto Van- 
gelio tra li Gentili, il predetto cor- 
porale si espiega uno poco. Li quali 
corporali, perchè fu di lino e non 
di seta, però è comandato che sieno 
di lino e non di seta, ed in altro 
panno. 

Dopo letta la pistola il Suddiaco- 
no va a baciare la mano del Prete 
o del Vescovo; che significa, che, for- 
nita la predicazione di Giovanni, es- 
sendo elli in prigione, mandò due di- 
scepoli a Cristo, perocché la Legge 
rimandò al Vangelo. E per questo è, 
che il Suddiacono in principio della 
pistola non dimanda la benedizione, 
ma poi; perocché la Legge e li Pro- 
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feti non cominciarono visibilemente da 
Cristo, ma vennono bene visibilemen- 
te insino a Cristo. E il Diacono do- 
manda la benedizione dal Prete in 
principio e non in fine, perocché li 
Apostoli forono mandati visibilemente 
da Cristo, onde da lui ebbono e ri- 
cevettono la sua predicazione. 

Dopo la pistola seguita il gradua- 
le, che significa il pianto, ed il la- 
mento, e la penitenzia. Non si legge 
nel tempo della Pentecoste, il quale 
significa quello beato tempo della 
Chiesa, che sarà in gloria. Onde il 
graduale vuole dire stare in gra- 
do di umanitade, e non essere anco- 
ra congiunto alla cima 20 della pie- 
na remissione; perocché sta solenne- 
mente 21 nanzi alli gradi della Chie- 
sa, significa la penitenzia, la quale 
predicò Giovanni Battista, ed alla qua- 
le disponea il suo battesimo, la qua- 
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le predicò anche Cristo nel principio 
del suo Vangelio. Puossi anche dire 
che dopo la pistola si canta il gra- 
duale, perocché dopo la predicazione 
di Giovanni, li Discepoli seguitarono 
Gesù Cristo, sicché il graduale si ri- 
ferisce alla vocazione delli Apostoli, 
li quali andavono 22 dopo Cristo. On- 
de il graduale, che significa lo stato 
della penitenzia, dimostra la imperfe- 
fezione, che ebbono gli Apostoli, per 
insino che giungono al vero cognosci- 
menlo della resurressione, nella qua- 
le cantarono perfettamente Alleluja, 
che si canta subito dopo il graduale. 
Però anche referisce il graduale a 
tutto il corso della vita e della dot- 
trina di Cristo, nella quale non fu 
in noi Cristo pienamente clarifìcato e 
lodato, insino alla venuta dello Spi- 
rito Santo, quando fu pienamente 
clarifìcato e conosciuto; ed allora li 
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cantarono perfettamente gli Apostoli 
Alleluja, che vuole dire: Lodate Dio. 
Ed avea ditto Cristo: « Esso mi chia- 
rificherà, perchè piglierà del mio, ed 
annunzierallo a voi. » Ed allora il gra* 
duale significa li gradi, per li quali 
Cristo introducea a poco a poco li 
Apostoli per la sua sapienzia e dot- 
trina, quasi di grado in grado insi* 
no al perfetto cognoscimento di sè. 

Nota, che tutte le cose che si 
fanno dal lato retto dell’ Altare a 
mezzo dì, 23 significa le cose fatte nel 
populo delli Giudei; e le cose fatte 
dal lato manco verso Aquilone, si- 
gnificano le cose fatte nel Popolo 
gentile; e quelle, che si fanno nel 
mezzo, significano le cose fatte nello 
universale dominio di Cristo Jesù in 
tutto, cioè nelli Judei* e Greci, e La- 
tini. E però l’Alleluja, che si cauta in- 
nanzi che il Prete venga al lato man* 
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co dell’ Altare, significa che quella 
grande Alleluja 24 fu cantata tra li 
Giudei, nanzi che venissi alti Gentili. 
Onde quella letizia indicibile, che è 
significata per Alleluja, fu cominciala 
per la resurrezione. Ed anche quello 
inespressibile gaudio della venuta dello 
Spirito Santo fu dato loro, essendo 
pure ivi ; ma perchè li Giudei non 
ricevettono questa predicazione, gli 
Apostoli si partirono indi, ed andaro- 
no alli Gentili: la qual cosa è signi- 
ficata per l’ andare, che fa il Diacono 
e li altri Ministri al lato manco dell* 
altare per cantarvi il Vangelio. 

Ed il Diacono, ricevuta che ha la 
benedizione dal Prete, la quale rice- 
ve per mostrare che li Apostoli fu- 
rono mandati da Cristo, come fu det- 
to, tolle il libro del Vangelo dal lato 
ritto dell’altare; perocché: De Syon 
uscì la legge , e la parola di Dio di 
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Jerusalem ; e va ad annunziare il Van- 
gelo secondo quella parola: Non sa- 
luterete persona per via ; cioè non 
direte, che la vera felicità si possa 
mai avere da persona in questa vita. 
Vanno innanzi a lui li luminari e 
lo ’ncenso, perocché nanzi la predi- 
cazione del Vangelio debbono andare 
l’ opere lucenti, secondo quel detto: 
« Risplenda la luce vostra nanzi alli 
uomini : e Voi sete 25 la luce del 
mondo. » * La qual cosa conferma, 
non solamente la dottrina della veri- 
lade, ma eziandio li esempli delle 
opere. Debbegli ancora andare innan- 
zi la buona fama, significata per l’odo- 
re dello incenso. 

Ma che il Diacono, che canta il Van- 
gelio, ha il terribile dopo sè, significa 
che quando predica non de’ guardare 
alla fama, nè ad utilità temporale, ma 

* Matt. 5, 16, 14. 
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alla salute dell’anime ed alla gloria di 
Cristo; di che rimane buona fama net 
cuore di tutti li uditori, quantunque 
non sia della intenzione delli predi* 
catori. Volta la faccia all’ Aquilone, 
che significa la freddura delli pec- 
cati, perocché Cristo non venne a 
chiamare li giusti, ma li peccatori a 
penitenzia. Poi premette la salutazio- 
ne ad incitare il popolo, observando 
quello che comandò Cristo: « In qua - 
lunque casa intrercte, dite: pace a que * 
sta casa. » (Lue. 10, 5). Ed il popolo, 
stando ritto apparecchiato ad operare 
quello che il Diacono dice, risponde: et 
cum spiritu tuo. Seguita poi: sequentia 
sancti evangeli!, a cui il popolo con re- 
verenzia ed onore risponde: gloria ti* 
bi domine; glorificando Iddio, che ha 
a loro mandata la parola della sa- 
lute, come si dice neili Atti delli 
Apostoli. (11,1 8): « Glorificando Iddio , 
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e dicendo , che Dio aveva data alti Gen- 
tili la penitenzia a vita. » E quando 
comincia il Vangelo si fa col dito il se- 
gno della Croce nel libro, nella fronte, 
nella bocca, e nel petto, a significare 
che la predicazione della Croce deb- 
be essere in nel 26 petto per amo- 
re; ed in bocca per la fede, e sua 
pubblica confessione; nella fronte per 
manifesta dimostrazione: perocché non 
si debbe vergognare del Vangelio, an- 
zi gloriarsi in esso secondo quel detto: 
Non mi lasciare, Signore, gloriare se 
non nella Croce di Cristo : nel li- 
bro, perchè tutta la sua predicazione 
debbe essere del misterio della nostra 
redenzione fatta in croce, secondo quel 
detto dello Apostolo (1 , Cor. 1 , 23): « Noi 
predichiamo Cristo cruci fisso: olii Giu- 
dei è scandalo, e olii Gentili stoltizia.» 

Ed il Prete, quando il Diacono can- 
ta il Vangelio, non va dal lato man- 
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co, ma rimane dal lato ritto; e letto 
che è il Vangelio, va a baciare il li- 
bro: perocché Cristo mandò gli Disce- 
poli suoi dinanzi a sé in ogni città 
e loco dove esso dovea andare. Ove 
dice Gregorio: « II Signore va dove è 27 
li predicatori suoi, perchè la predi- 
cazione va innanzi, ed allora viene 
il Signore allo abitacolo della men- 
te nostra; perocché le parole della pre- 
dicazione furono nanzi, e per que- 
sto si riceve la verità nella mente : 
onde Isaia dice ad essi predicatori: 
Apparecchiale la via al Signore: ed 
il Salmista: Apparecchiate la via a 
■ Colui, che monta sopra il colcare del 
sole. 28 Bascia il Prete il libro, pe- 
rocché l’anima, che con vera fede e 
di vota umiltade s’accosta alla predi- 
cazione, si dona tutto a Cristo con 
dolcissimo bacio di carilade: e ba- 
ciando la lettera del Vangelio, signi- 
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fica che quelle medesime cose che 
ha spirate ed insegnate, quella ap- 
prova e rimunera ; perocché Dio non 
accetta se non quel che fa, e non 
rimunera se non quel che dona. Il 
Diacono, poiché il Prete ha baciato, 
bacia anche esso il Vangelio in si- 
gno che di grazia 29 Cristo dice quelle 
cose, che ha predicate, non che l’ab- 
bia da sé, ma da Cristo. Nota, 30 ge- 
neralmente dà o riceve alcuna cosa 
di mano del Prete o del Vescovo, o 
li bacia la mano, per mostrare, non 
solamente 31 le cose che riceve da 
Dio, ma le cose che riceve da noi, 
sono pur sue, onde dell’uno e dell’ 
altro lo dobbiamo ringraziare; peroc- 
ché come dà le cose proprie, così 
non riceve mai cose altrui. 

Poi se ne va il Prete nel mezzo 
dell’ Altare, ed ivi comincia solenne- 
mente il credo, ed il Coro risponde 


Digitized by Google 



— 140 — 

cantando tutti li articoli distinti, in 
segno della universale fede in tutta 
la Chiesa ragunata delti Giudei o 
Gentili, e però sta nel mezzo. Can- 
tasi questo credo dopo il Vangelio, 
perocché « La fede s’ aqui sta per lo 
audito , V audito s * aquista per la pa- 
rola di Cristo. » Onde scrive Gio- 
vanni ; « Parlando Gesù queste paro- 
le, molti credettono in lui. » E canta- 
si il Credo in tutte le Domeniche, e 
in tutte le Festi solenni, che si no- 
minano e notano in esso, 32 e cosi 
nella Festa della Vergine Maria, e 
delli Apostoli fondatori di questa fe- 
de, e delli Angeli, che questa fede 
missono in cuore, e di santa Croce, 
nella quale fu compiuto il misterio 
della nostra Fede. 
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Capitolo 3. 

Dove si dichiarano le azioni e le parole 
del Prete dall’ Offertorio iusino alla 
Consecrazione. 


1" atta la preparazione, seguita Y of- 
fertorio, che significa la divota con- 
fessione della Fede, e ponsi intra ’i 
Vangelio e la Consacrazione; perocché 
tra la passione di Cristo e la resur- 
rezione il Popolo gentile, cioè alcuni, 
offerendo il voto della fede, cantò ta- 
le officio dicendo: 1 0 [emina , grande 
è la fede tua. E la Femina figurava 
la Chiesa delli Gentili. Apparve an- 
che questo in Centurione, ed in alcu- 
ni altri. Dopo Y offertorio subito il 
Prete procede ad offerire il pane e 
il vino, che si debbono consacrare: 
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la quale offerta s’ordina cosi. Il Sud- 
diacono, letta la pistola, apparecchia 
il calice 1 colla patèna, e cuopre tutto 
con una tovaglia netta; e questo non 
fa sopra l’altare, ma in altro luogo: 
poi piglia tutte queste • cose riveren- 
temente, ed andando ’nanzi uno Ac- 
colito coll’ampolla dell’acqua, vassene 
cosi innanzi l’altare, ed offeriscele al 
Diacono, ed il Diacono al Prete, per 
dare ad intendere che la Legge e li 
Profeti e tutto il vecchio Testamento 
non furono ordinati ad altro, se non 
ad introducere ed ingenerare Cristo; 
sicché offeriva a Cristo la carne ed 
il sangue, perocché Cristo è nato se- 
condo la carne. Ma perchè questo 
non fu nella loro fede e credenza, 
come presente, ma come' futuro, pe- 
rò il Suddiacono non offera il pane 
e vino consacrato, ma a dovere con- 
sacrare; e non per sé, ma per Cristo 

* • 
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e per li Apostoli suoi, e però li por- 
ge al Diacono, ad al Prete. 

L’Accolito, che li va nanzi coll’a- 
qua, significa Moyses, che, colla legge 
e per la legge perdusse il populo a 
Cristo, per unirlo per fede a Cristo, 
come l’acquarsi unisce col vino nel 
Calice. Ed il Diacono, il calice che 
porta il Suddiacono, lo scuopre; signi- 
ficando che li Apostoli nanzi alla 
consacrazione, cioè alla passione di 
Cristo, predicorono Cristo quando li 
mandò a coppia a coppia nanzi a 
sè, per iscoprillo 2 , manifestarlo e pre- 
dicarlo. Poi il Diacono piglia la pa- 
tèna coll’ ostia ed offerala al Prete, 
baciandogli la mano, significando che 
la predetta predicazione ne debbo- 
no attribuire grazie a Dio, non a sè. 
Onde di ciò furono ammoniti da Cristo, 
quando, tornati da predicare, dissono: 
(Lue. iO, 17): « Signore, nel nome tuo 
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non tanto altro, ^ ma le dcmonia ci si 
sottomettono. » Alli quali esso rispuose: 

« Non vi allegrate di questo, ma alle- 
gratevi che li nomi vostri sono scritti 
in cielo. » 

Dappoi il Diacono piglia il calice di 
mano del Suddiacono; perocché li Apo- 
stoli non predicorono altro Cristo pas- 
sionato, che quello che predissono la 
Legge e li Profeti. Ed il Prete, poiché 
ha offerta l’ostia, piglia l' ampolla di 
mano dell’Accolito, e mescola l’aqua nel 
calice; perocché Cristo ricevette il po- 
polo, 4 per Moyses a lui fu perdutto, ed 
unillo per sua grazia e virtude al 
suo corpo mistico. Poi il Diacono 
va a luogo debito, ed offera il cali- 
ce. 5 E nota che non offera altrimen- 
ti che ’l Prete; perocché, posto che 
questo Sacramento s’offeri in doppia 
spezia, non sono però due Sacramen- 
ti, ma uno; ma fassi questo per si- 
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gnificare quanta sia la unità di Cri- 
sto offerente, e delle membra sue, cioè 
delli Sacerdoti, che ofTerano seco uno 
medesimo Cristo. Onde Cristo e il 
Prete non si debbono dire due, per- 
chè due significa divisione; ma uno 
per convinzione di caritade, perocché 
chi s’ accosta al Signore fa uno spi- 
rito con lui. 

Fatta l’offerta, il Prete fa il se- 
gno della croce sopra l’uno e l’al- 
tro, per significare che quelle cose 
sono apparecchiate per memoria della 
passione di Cristo. E poi incensa di 
sopra, significando che, nanzi che 
Cristo andasse alla passione, venne in 
Bettania, ove fatta la cena, li fu spar- 
to quello unguento sopra il capo; il 
cui odore è significato per lo incen- 
so, il quale offera nanzi che venga 
la consacrazione, nella quale si rappre- 
senta la passione. 

Amihaes, 'l'amento ecr . 10 
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Lo incensare sopra il sacrificio si fa 
tre volte in modo di croce, perchè la 
Maddalena Ire volte fé’ quella unzione 
a Cristo: prima quando gli unse i pie- 
di; secondo quando li sparse sopra il 
capo; terzo quando il volle ungere nel- 
la sepoltura, e comperò li unguenti: 
e posto che non l’ungesse di fatto, 
la volontà gli è riputata per fatto. E 
quando il Prete incensa girando la 
mano intorno, significa quel eh’ è 
scritto: a E la casa fu ripiena dell 
odore dell' unguento. » E quando leva 
poi le mani in alto per tutto l’altare, 
significa quel che soggiunge 6 si scrive 
(Marc. 1 4, 9): a Dovunque si predicherà 
questo Vangelio in tutto il mondo , si 
dirà quel che questa ha fatto, per 
memoria sua. » 

Moralmente per lo incenso significa 
il devoto affetto delli fedeli al predetto 
Sacramento; perchè lo ’ucenso significa 
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la di vota orazione; il fuoco, la fervente 
caritade; l’odore che si sparge per tut- 
tofa buona fama sparta. Lo’ncenso, che 
si porge tre volte sopra il Sacrificio, 
significa che la divozione del predetto 
Sacramento, della Croce e della Pas- 
sione di Cristo debbe essere nello effet- 
to per opere lucente, secondo quel 
detto: Risplendano V opere nostre , eie . 7 
La mano, che si mena intorno tre 
volte, significa che nelle predette co- 
se la intenzione debbe essere diritta 
in ogni fatto e in ogni cosa; peroc- 
ché debbe essere gloria di Dio, e sa- 
lute del prossimo, e di se medesimo. 
E quando leva la mano collo ’ncenso 
alla Croce, e poi per tutta la mano 
manca dello altare, ed ultimamente 
per la mano ritta, significa che Cristo, 8 
e per la sua croce questa divozione 
fu sparta prima tra li Gentili, e poi 
si spargerà presso alla fine del mon- 
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do nelli Giudei, quando il predetto 
Sacramento adoreranno divotamente. 
Poiché ha incensato il Prete ogni cosa, 
il Diacono riceve il terribile da lui, 
e baciali la mano ed incensalo; pe- 
rocché la divozione, che noi abbiamo 
a lui, da lui la riceviamo, ed offerial- 
la 9 a lui. 

Da poi il Prete si volta al popo- 
lo, e riceve Polleria, e non solamente 
per le prece del Sacerdote, ma ezian- 
dio per li meriti del popolo, questo 
sacrificio, questa offerta si fa accetta; 
e però si chiamò offertorio per que- 
sta cotale offerta. Ed assai si mo- 
stra che il Vangelio si de’ predicare 
cosi ordinatamente, che dopo la pre- 
dicazione séguita la fede nel cuore, 
e la loda nella bocca, e il frutto nell* 
opera: la fede nel canto del Credo, 
la loda nel canto dell’ offertorio, il 
frutto nell’offerta del popolo. E poi- 
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chè il Prete ha ricevuta l’offerta del 
popolo, va a lavarsi le punta 10 del- 
le dita, significando che, andando il 
Prete a tale sacrificio, dehbe lavare 
sollicitamente le minute punzioni del- 
la conscienzia; ina figurativamente il 
predetto lavare, che si fa da mano 
ritta dell’altare, ed asciugarsi dal 
lato manco, significa che Cristo, ap- 
pressandosi alla passione pianse, quan- 
do risuscitò Cazzerò, per lavare il po* 
pulo del peccato, il quale è figu- 
rato per la morte; ma perchè quel- 
le lacrime non giovarono alti Giu- 
dei, come giovarono poi alli Gentili, 
però si lavano dalla mano ritta, co- 
me tra li Giudei, ed asciugansi dalla 
mano manca, come tra li Gentili. 

Da poi il Prete si inclina nanzi 
l’altare, e domanda che il Sacrificio, 
che offera ad onore delli Santi, sia 
accetto a Dio per sè, e per lo popu- 
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lo. E per questo meglio impetrare, 
si volta, e domanda aiutorii dal po- 
polo, diceudo: orate prò me fratres : 12 
acciocché, non solamente per sua pro- 
pria divozione, ma eziandio ' per la 
divozione del popolo, la sua orazio- 
ne sia esaudita. E subito comincia 
le orazioni, le quali avea lasciate di 
sopra, le quali dice sotto boce dall’ 
offertorio infino al Profazio 13 ; signifi- 
cando quello eh’ è scritto, che Gesù 
non andava già publicamente appo li 
Giudei, quando pensavano d’ uccider- 
lo, anzi se n’andò colli suoi discepoli 
nella città di Effrem presso al diser- 
to, ed ivi si stava. Ma figuralmen- 
te il predetto inclinare del Prete si- 
gnifica, che Cristo andando alla pas- 
sione votò ed annichilò sé medesimo, 
pigliando forma di servo per potere 
compiere la nostra redenzione. Ed il 
tornare alle orazioni lasciate signifì- 
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ca, che Cristo tornò di quello luogo 
nascosto in Jerusalem al tempio, ed 
alla casa del Padre suo, che è casa 
d’orazione, come disse elli; sicché re- 
piglia quel che parea avere lascia- 
to. Ma innanzi che venisse in Jeru- 
salem, venne a Beflage al monte de 
Oliveto, e la turba li uscì incontra 
colle palme e colle olive gridando: 
Osanna , benedictus, qui venti etc. 

A ricordare adunque quello onore 
fatto a Cristo, e quello lodare e gri- 
dare, alza la boce un’altra volta pub- 
blicamente, e dice il Prefazio, nel 
quale si rendono a Dio laude e gra- 
zie dalli Angeli e dalli uomeni. E pe- 
rocché le cose che seguitano 14 si 
fanno per virtù sopranaturale, però 
avvisa il popolo che abbia il cuore «. 
suso a Dio. Ed il popolo risponden- 
do mostra volere servare il suo ad- 
monimento, dicendo: noi abbiamo, cioè. 
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il cuore suso a Dio. Ed ammonisce 
anche il Prete, che noi facciamo gra- 


zie 15 al nostro Signore Dio, cioè a i 

W 

Dio redentore e salvatore nostro, pe- ) 
rocchè, creandoci Dio la natura, 10 e ri- 
comperandoci ci dà la grazia, e sai- 1 

vandoci ci dà la gloria. Il coro pro- 
vando ciò e rispondendo: questo è 
degno e giusto : degno, perchè elli è 
il nostro Signore Iddio; giusto, perchè 
noi siamo il popolo, e le pecore sue. 

Ed anche replica: 17 veramente è 
degno et justo; degno, perchè ci ha 
fatti per sua volontà; giusto, chè per 
la sola volontà ci ha ricomperati. 
aequum et justum, perchè di gra- ] 

zia justilìchi 1’ impio: salutare, ed 
in perpetuo glorifichi il giustificaio. 

NOS TIBI SEMPER ET UBIQUE etC. Noi 

te dobbiamo ringraziare, perchè tu 
se’ Signore santo in ogni loco, per- 
chè tu se’ sempre onnipotente; sem- , 
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teh, perocché tu se’ eterno Iddio: e 
questo per lo nostro Signore Jesù 
Cristo, il quale noi abbiamo per av- 
vocato appo il Padre. E però per 
lui, come per mediatore ed avvocato, 
ti facciamo grazia e lode. 18 per quem 
majestatem etc: perocché Colui lo- 
dano li Angeli, e adorano la Trinita- 
de, per lo quale tutte le cose sono 
fatte. E che li Angeli lodano Dio, 
dice il Salmo: Lodale il Signore 
tutti gli angeli suoi. Ed Isaia dice: 
Lo esercito del ciclo te adora. E Job 
dice: Le colonne del cielo, gli Angeli 
paveniono e triemono la venuta tua: 
non triemono per paura, chè son bea- 
ti, ma per effetto di ammirazione, e 
per servizio di obbedienza, chè sono 
spiriti amministratori. coeli coelo- 
rum etc. Li cieli si debbono lodare 
perchè fanno materia di loda; ovvero 
si chiama Coeli tutti li altri ordini 
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delti Angeli, che qui sono nominati, 
spezialmente insino all’ultimo ordine, 
che si chiama Serafin, li quali si pon- 
gono qui, perchè Isaia dice: Li Sera- 
fini gridano Vuno coll’altro: 20 socia 
exultatione, cioè fa festa insieme lo- 
dando, adorando e tremendo, cum 
quibus etc. cioè te preghiamo, che 
tu mescoli le nostre voce a lodarti 
con loro, dicendo con umile loda e 
confessione: sanctus sanctus etc. Ove 
si porgono le laude angeliche giunti 
insieme colle mani; 22 e pronunzia 
ire volte sanctus, ed una volta dio 
per lo misterio della Trinità e della 
Unità: dominus, perocché degno d’o- 
nore: dio perchè è d’adorazioni: Sa- 
baoth, perchè vuole dire delli eserciti 
e delle virtude; e però degno di con- 
fidenzia, perchè elli è benignissimo 
aiutatore in ogni necessità. Ed ac- 
ciocché sia piena espressione di loda 
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della gloria della divinità, aggiugne: 

SÌ PIENI SONO LI CIELI E LA TERRA ; ed il 

beneficio della umanità, quando s’ ag- 
giunge: BENEDICTUS QUI VEN1T etc. O- 

sauna 23 vuol dire in ebreo, come 
chi pregasse dicendo : Salvaci, ti pre- 
ghiamo. 

E compiuto questo inno, il Prete 
ripiglia il silenzio per infino al Pa- 
dre nostro, sicché in tutta la consa- 
crazione, nella quale s’isplica 24 la pas- 
sione di Cristo, sempre parla sotto 
boce, salvo che quando recita quella 
orazione, nobis quoque peccatoribus, 
alza un poco la voce a significare il 
tacere delli predicatori e delli ami- 
ci di Cristo: perocché, come non fu 
veruna persona nel mondo, fuori della 
Vergine, che lo credesse essere Dio, 
cosi non fu persona che Captasse, 25 
e che dicesse una minima parola per 
lui, fuori che quello ladro, che l’aju- 
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tò un poco, quando disse: 26 Nè an- 
che tu terni Dio etc. e cognobbelo e 
credettegli, quando disse: * Ricorditi 
di me , Signore, quando tu verrai 
nel regno tuo. » Ma perchè questa di- 
fensione fu poca, però il Prete alza 
poco la voce nella detta orazione, e 
non in altro loco, come non fu ve- 
runo altro che l’ajutasse. 

Detto il prefazio, il Diacono toglie 
la patèna di sotto il corporale, e dàlia 
al Suddiacono, e cuoprela con uno 
panno bianco. La quale patèna, per- 
chè è lata, significa la carità delli 
discepoli, li quali, posto che nollo 
credessono Dio nella passione, nondi- 
meno ferventissimamente l’amavano. E 
perchè qui comincia la passione di 
Cristo, la quale fu principiata quando 
fu preso, però si premette qui il 
fuggire e lo nascondere delli Disce- 
poli, che significa 27 per lo nascon- 
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dere della patèna. La quale, o che 
sia nello altare, o sia in mano, deb- 
be stare nascosta, e stare così coper- 
ta quanto dura la memoria della 
passione; ma quando si comincia a 
ricordare la resurrezione, non debbe 
stare più nascosta, anzi si de’ scopri- 
re nel principio del Pater nostro. 

E intorno alla Secreta, nota che 
le parole che si dicono intorno a 
questo Sacramento, significano il di- 
voto effetto delle orazioni; e li atti, 
come s’è lo stendere delle mani al 
Signore, 28 significano come la passio- 
ne di Cristo, per questi alti si deb- 
bono imprimere 29 nella mente più 
fortemente: il segnare, che fa tante 
volte, significano le cose che furono 
fatte di grado in grado nella passio- 
ne infiuo alla resurrezione. 

Adunque il Prete, inchinandosi quan- 
do dice: te igitur, representa che 
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Cristo s’ inginocchiò e gittò in terra, 
quando orò nell’ orto: e ripresenta 
anche il pieno consentimento di Cri- 
sto, e la piena obbedienza a morire, 
quando disse: Sia fatta la volontà 
tua, non la mia. Dice adunque: te 

ADUNQUE, CLEMENTISSIMO 30 PADRE, NOI 
UMILIATI ED INCLINATI PREGHIAMO E DO- 
MANDIAMO CHE TU ARBI ACCETTI, PER 
L’ AMORE DI JESÙ CRISTO FIGLIUOLO TUO, 
NOSTRO SIGNORE, QUESTI DONI, 'QUESTE 
OFFERTE, E QUESTI SANTI SACRIFICI elC. 

Nota che’l dare a morte, che fu fatto da 
Dio, di Cristo, fu fatto da Juda e dalli 
Giudei, e da Cristo. Da Dio, onde è 
scritto: (Ad Rom. 8, 32): « Al proprio 
Figliuolo suo non perdonò. » Da Giuda 
e dalli Giudei; onde è scritto del primo 
(Marc. 1 4, i 1): « Cercava, cioè Giuda, 
il modo come il potesse tradire', » del 
secondo (Jo. 18, 35): « La gente tua e 
li Pontefici tuoi mi t’ hanno dato ad 
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uccidere : » Da Cristo, onde è scritto 
(Ad Ephes. 5,2): « Amocci noi, e diede 
sè medesimo a morte per noi. » Da Dio 
per grazia e misericordia, da Giuda e 
dalli Giudei per avarizia ed invidia, da 
esso Cristo per caritade. 

A significare questo il Prete fa tre 
croce dicendo: questi doni dati, pie- 
tosissimo Padre, 31 queste offerte per 
avarizia ed imph crudelitade, questi 
santi sacrifici dalla di Cristo durissi- 
ma pietade e caritade; perocché Dio il 
donò. Giuda il vendè, Cristo sacrificò; 
cioè quelle cose, che qui sono signi- 
ficate: in primamente, le quali ti 32 
offeriamo. Ove si spriemono quattro 
cose: cioè a cui offeriamo il Sacri- 
ficio, per cui, in che modo, e per- 
chè. La prima, quando si dice: a te 

RENDONO LE DIVOZIONI E LE VOLONTÀ 

loro. La seconda quando si dice: per 

LA TUA SANTA CHIESA CATTOLICA etC. La 
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terza, quando si dice: comunicantes 
etc. La quarta, quando si dice: per 

LA REDENZIONE DELl/ ANIME LORO. Or 

vedi a cui, cioè di 33 solo Dio; per 
cui, cioè per tutta la Chiesa, la 
quale s’ isplica qui chiaramente; in 
che modo, cioè in unità della fede 
ed in comunione delli Santi; e perchè, 
cioè per li b,enefizii spirituali e corpo- 
rali. Onde dice: le quali noi t’offe- 
riamo PER LA TUA CHIESA SANTA, LA QUA- 
LE tu voglia pacificare; cioè per amo- 
re con teco e tra sè medesimi; 
perocché allora si cognoscono essere 
tuoi discepoli, se s’amano l’uno l’al- 
tro. DEGNALA DI CUSTODIRE, cioè dalle 
insidie ed inganni del diavolo e delli 
suoi seguaci, degnati di adunarla; cioè 
in tanta e si svaria ispresione 35 che 
sostiene pazientemente per la sua fede; 

E DEGNALA DI REGGERE, cioè quanto aiti 

santi costumi, che te seguiti nella tua 
▼ita. 
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MEMENTO DOMINE! RICORDATI, SIGNORE, 
BELLI SERVI, E DELLE SERVE TUE: Per 

questa conjunzione di parole si pruo- 
va manifestamente, che il Prete può 
nominare in ispeziale chi vuole, per 
li quali noi ti offeriamo : 36 Per que- 
sto appare che, non solamente il 
Prete, ma eziandio quelli che qui si 
nominano, offerano questo sacrificio. 
eterno dio vivo, e vero: Eterno Dio 
si chiama qui a differenzia delli san- 
ti, che si chiamano Dii, secondo che 
dice il Salmo; 37 Io dissi, voi siete Dii 
etc., li quali, posto che sieno vivi e 
veri , nondimeno non sono eterni. 
Vivo si dice a differenzia delli idoli, 
secondo quel detto; L’ idoli delle gerì' 
ti sono opere delle mani delli uomi- 
ni : li quali non sono vivi, nè eterni, 
nè veri. E Vero si dice a differenza 
delli demonii, li quali si fanno chia- 
mare Dii usurpativamente, secondo 

Ammaestramento ecc. 1 1 
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quello detto: Tutti li Dii delle genti 
sono demonii etc., li quali, posto 
che sieno vivi, non sono però veri, 
nè eterni. 

comunicàntes etc. Qui la Chiesa 
militante si congiunge e comunica 
colla Chiesa trionfante nella prece, li 
cui ajulorj domanda, acciocché que- 
sto sacrificio si faccia bene degna- 
mente. E nomina qui la Vergine Ma- 
ria Genitrice di Dio, sì perchè princi- 
palmente ella è la prima, sì perchè 
ella è sollecita e pietosa 38 per li fi- 
gliuoli, che sono come le membra 
del suo Figliuolo, e prega per loro 
afiettuosissimamente. Nomina anche li 
Apostoli, li quali, come padri, sono 
amorosamente molto solliciti per quel- 
li, che hanno generati in Cristo per 
loro dottrina e resplendenti esempli. 
Nominasi anche li Martiri, li quali 
per quelli, alli quali dierono sì alto 
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testimonio di Cristo, portano ferventis- 
sima caritade. 

iianc igitur oblationem etc. In que- 
sta orazione, che va nanzi alla Con- 
sacrazione, e significa quella solenne 
e notabile orazione, la quale fe’ Cri- 
sto dopo quel gran sermone della 
Cena, nella quale Cristo óra; e do- 
mandando che si faccia quella pa- 
cifica ed invisibile unione tra sè e le 
membra sue, la quale egli ha tra sè 
ed il Padre; e però si tocca qui della 
pace. E nota che tre volle nella Chie- 
sa oriamo et preghiamo per la pace. 
Imprimamente qui, dicendo: disponi 
li dì nostri nella tua tace etc.; se- 
condo di sotto, ove si dice: dà beni- 
gna pace nelli dì NOSTRI etc.; terzio 
poi, ove si dice: dona nobis pacem: 
sicché dalla pace del tempo per la 
penitenzia delli peccati, passiamo alla 
pace della eternità. Per questo anche 
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tre volte fra la Secreta il Prete ba- 
cia l’altare, nel principio, nel mezzo 
c nella fine. E nota della memoria 
della predetta orazione di Cristo, che 
si dice competentemente 33 quando si 
de’ consacrare il corpo di Cristo, ac- 
ciocché il Prete si ricordi con quanta 
fortissima unione e caritativa trasfor- 
mazione, si nel consacrare e si nel 
comunicare, si de’ sentire uno Cristo 
consacrante e comunicante. 

quam oblationem eie. Nota che 
dalla orazione di Cristo fatta nell’orto 
infino a quello loco ove sé offerì a 
sacrificarsi in croce per noi, si deb- 
bono ricordare generalmente tre co- 
se. La prima è la smisuranza del- 
la carità, che fu nel cuore di Cri- 
sto ad 40 offerirsi per noi; la seconda 
c la iniquità delti accusanti e delti 
esaminanti; la terza la smisuranza 
della crudeltadc, che fu nel cuore e 


Digitized 


— -165 — 


nelle opere delti flagellanti e crucifig- 
genti. La prima appare nell’orto nel- 
la tristizia, nella paura, nel tedio, nell’ 
agonia e nella orazione multiplicala, e 
con tanto fervore fatta, che tutto su* 
dò sangue. Oh quanto smisuratamen- 
te ardeva quella fornace del cuore 
di Gesù a morire per noi ! La secon- 
da appare nella maliziosa esaminazio- 
ne, chè fu riputato come malfattore; 
in calunniosa interrogazione, per po- 
terlo pigliare; in prava testimonazio- 
ne, 41 per farlo riputare malfattore; 
in falsa accusazione, per farlo parere 
degno di morte; in maligna sugge- 
stione delli maggiori al popolo, per 
farlo morire più tosto; in ceca e 
stolta esclamazione del popolo, per 
mostrare che fusse condannato giu- 
stamente; in furioso domandare Ba- 
rabbas ladrone, perchè non fusse li- 
berato Cristo. La terza cosa appa- 
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re in raultiplicata allegazione 42 nel- 
le mani, nello collo ed alla colonna; 
in multiplicata percussione colle pal- 
me, colle pugna, colle fruste e con 
la canna; nello sputare e nello brut- 
tare 43 della faccia per l’abbominazio- 
ne delli sputi, e multiplicata ischer- 
nigione e velazione, 44 e per la mu- 
tazione delli vestimenti più volte fat- 
ta; per 1’ inginocchiamenti fattili in- 
nanzi; per ischerni e per parole di- 
spetlive; 45 per la dirisione fatta di 46 
Erode, e per la corona póstali in ca-, 
po, e per la dura flagellazione della 
colonna, e per lo grave peso della 
Croce che portò. Per la prima cosa, 
cioè per lo smisurato amore di Cri- 
sto, il quale è accettissimo a Dio, sia- 
mo benedetti e pacificati con Dio; per 
la seconda, cioè per la iniquitate del- 
li accusanti ed esaminanti, siamo li- 
berati della giustissima nostra ac- 
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cusazione, e dal chirografo, 47 cioè 
scrittura fatta e confermata per noi 
e contra di noi al diavolo, e siamo 
scritti nel libro della vita; per la ter- 
za, cioè per la crudeltade delli fla- 
gellanti, perocché fu sadisfatto 48 piena- 
mente a Dio Padre della ingiuria per 
noi fatta; però infallibilemente obser- 
vò la promessa per unirci al corpo 
di Cristo mistico; e questa cosa è fer- 
ma e rata nella verità di Dio. 

Dice adunque il Prete: quam obla- 
tionem tu deus etc.: ove ricorda le 
tre predette cose per tre segni che 
fa dicendo: benedictam, cioè intendi 
in quello infinito amore del cuore di 
Cristo: adscriptam 49 in quella tua 
benignissima predestinazione: ratam, 
cioè in quella tua promessione di inef- 
fabili virtù: rationabilem, cioè nel no- 
stro cognoscimento ed operazione: ac* 
ceptabilem, cioè nel tuo gratuito amore. 
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Capitolo A. 

Qui si dimostrano le parole e le azio- 
ni del Sacerdote dalla consacrazione 
inlino al Paternostro. 


Dopo questo Cristo venne alla 
croce; ove due cose si rimembrono 1 
in generale. La prima è il darsi sè 
medesimo a morte, (perocché) 2 per 
lo influito amore di satisfare per noi, 
per la smisurata volontà 3 offerire sè 
medesimo e rappresentarsi alli cru- 
cifìssori; la seconda, quanta fu la im- 
pietà delli crucifissori, conficcandolo 
si dolorosa e duramente colli chiovi 
in sù la croce. Il Prete adunque a ri- 
membrare queste due cose fa due 
croce, 4 dicendo : . il corpo, cioè per 
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sì gran pura carità offerto, ed il san* 
gue, cioè per si crudele et impia dila- 
cerazione sparto, SIA FATTO DEL DILET- 
TISSIMO tuo figliuolo ; perocché Cristo 
sempre fu dilettissimo al suo Padre , 
massimamente in questo fatto. E nota, 
che quando il Prete ora che si fac- 
cia il Corpo e il Sangue, non inten- 
de d’orare, perchè dubiti che non si 
faccia il Sacramento, quando si prof- 
fera la diritta forma; ma óra che fac- 
cia virtuosamente, perocché bene si 
potrebbe fare il Sacramento, ma con 
danno del Prete e del Popolo. 

QUI PRIDIE QUAM PATERETUR etc. : 

ove, a rimembrare quella conversione 
del pane, che Cristo fe’, rimembra 5 
la passione sua dicendo: Il quale sarà 
dato a morte per voi : e però il Pre- 
te fa una croce sopra l’ostia che tie- 
ne in mano E simigliantemente nella 
conversione dei vino nel Sangue suo 
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rimembra la passione sua dicendo: 

QUESTO È IL SANGUE MIO, IL QUALE PER 

voi e per molti sarì sparto; e però 
fa una croce sopra il vino. E quello 
levare su, che fa del Corpo di Cri- 
sto, significa come fu levato su nella 
croce. Il Sangue non si alza tanto, 
a dimostrare che ’l Corpo rimase su 
in alto, e il Sangue cadde giù. Onde 
la Chiesa, poi che il vede levato su 
in croce, dice: unde et memores 6 etc.; 
ove rimembrando la passione di Cri- 
sto, ricognoscendo li benefizi suoi e 
con sommo effetto 7 ringraziandolo, 
offera quelle cose, e non altre che da 
lui hae 8 ricevute, conciossiachè da sè 
non può offerire nulla; onde dice: 

OFFERIAMO ALLA TUA PRECLARA MAESTÀ, 

quasi che dicesse, non abbiamo altri 
doni per offerirti, se non li tuoi; on- 
de fa cinque croce, a ricordare le cin- 
que piaghe di Cristo, le quali sguarda 
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in lui quasi presenti, e perchè in gene- 
rale riceviamo da esse piaghe cinque 
cose utili e necessarie. 

La prima, la purificazione e la remis- 
sione delli peccati; e questo per lo Sa- 
cramento, che da esse piaghe ha uno ef- 
ficace effetto . 9 La seconda, potere ope- 
rare l’opere virtuose per le quali siamo 
santificati; la qual cosa non abbiamo 
da noi, ma da esse piaghe per gratuito 
dono. La terza, riceviamo intelletto e 
cognoscimento dipurato e senza mac- 
chia, per potere contemplare e gu- 
stare in Cristo le cose secrete e mi- 
stiche; la qual cosa noi non potiamo 
se non per esse piaghe. La quarta 
cosa, il notrimento per lo quale si 
conservino in noi perseverantemente 
infino alla fine, e conducanci 10 a buo- 
no fine; la qual cosa non abbiamo se 
non da esse piaghe. La quinta cosa, ri- 
ceviamo defensiooe da ogni contrario , 11 
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che nelle predette cose ci potesse in 
qualunque modo impedimentire, e fi- 
nale produzione in vita eterna; la 
qual cosa non c’ è data se non nel 
predetto Sangue. E però il Prete quan- 
do segna dice : ostia tura, cioè d’ogni 
peccato per li tuoi santissimi Sacra- 
menti; ostia santa, cioè per virtuose 
opere date da te; ostia immaculata, 
per intelletto dipurata a potere vede- 
re; PANE SANTO DI VITA ETERNA, per 

lo quale siamo nutricati e pasciuti 
per insino alla fine; e calice della 
salute perpetua, per lo quale siamo 
difesi nelle tabulazioni, e siamo sal- 
vati. Ed ècci qui questo ordine: per 
lo primo siamo purificati dalli pec- 
cati; per lo secondo diventiamo santi 
in tutta la vita attiva; per lo terzo 
acquistiamo la contemplativa; per lo 
quarto acquistiamo conforto e perse- 
veranza nell’una e nell’altra; per lo 
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quinto siamo difesi dal contrario, e 
produlti a vita. 

E nota, die il quarto segno fa so* 
lamente sopra il Corpo, il quale chia- 
ma pane santo, in segno che il Cor- 
po era allora separato dal Sangue. Il 
quinto segno fa solamente sopra il 
Sangue, per quella medesima ragione, 
ed anche perchè si ficchi più nella 
mente del Prete quella cotale sepa- 
razione, acciocché si muti tanto co- 
me se l’avesse presente. 

supra quae fropitiÒ. Qui la Chie- 
sa óra che queste cose diventino ac- 
cette ora, quando s’olferano, come 
dimostrò Dio, e promise 12 sè do- 
verle avere accette, quando le faceva 
figurare: onde mostrò sè avere accet- 
to il sacrificio da Àbel, perchè in quel- 
lo era significato Cristo; il quale per 
invidia fu morto dal fratello: cosi 
Cristo per invidia fu morto dalli fra- 
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teiii Judei. Mostrò eziandio sè avere 
accetto il sacrificio di Abraam, per lo 
quale è significato il sacrificio di Cri- 
sto; perocché, come ivi il prete Abraam 
levò la mano sua col coltello sopra 
il figliuolo per sacrificarlo, cosi qui 
Dio Padre dà qui il figliuolo a morte 
per lo peccato altrui, come dice Isaia 
(55, 8): Per lo peccato del populo mio 
V ho percosso. Mostrò eziandio sè avere 
accetto il sacrificio di Melchisedech, 
nel quale anche era figurato Cristo; 
perocché colui era Sacerdote del suo 
Altissimo Iddio, e scrivesi senza pa- 
dre e senza madre; e cosi Cristo fu 
Sacerdote in eterno secondo Cordine 
di Melchisedech, e fu senza madre in 
cielo e senza padre in terra. 13 Dice 
adunque il Prete orando; degnati 

ISGUARDARE ED AVERE ACCETTI QUESTI 

doni etc.; perocché mostrando Dio 
Padre che avia 14 tanto accetti quelli 
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eh’ erano figure di questo, molto mag- 
giormente questo gli dovea essere ac- 
cettissimo. 

supplices te rogàmus etc. Qui la 
Chiesa si inclina, acciocché più forte- 
mente inclini Dio al suo volere, e 
priega umilemente, che li suoi voti 
e divozioni sieno rapportate per quel- 
lo Angelo del gran consiglio, che sta 
dinanzi al volto di Dio per noi, e 
per nostro avvocato appo il Padre. E 
per muoverlo più forte alle sue pre- 
ce, si rizza su e bacia l’altare, quasi 
che dica: tu non mi puoi negare quel 
eh’ io domando, avendo tu con tanto 
amore fatto meco pace. E detto poi: ut 
quotquot etc. Qui si rimembrano due 
generali cose fatte nella passione, 
cioè il duro distendere del corpo e 
la rottura sua; la quale óra che sia 
fitta tanto nella mente sua, che li sia 
molto dolce spezzare il corpo, e spar- 
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gere il sangue per Cristo, e portare 
sempre tutta la mortificazione della 
Croce nel suo corpo. 15 E però fa 
tre croce a disegnare questa triplicata 
passione in Cristo, cioè il distendere 
del corpo, lo spargere del Sangue, e 
la fortissima compassione delle sue 
membra e delti suoi eletti; perocché 
Cristo .vide tutte le pene corporali e 
spirituali, che dovièno portare li suoi 
eletti, animati all’aspetto del suo San- 
gue, e per su’ amore; e però sosten- 
ne fortissima pena, perocché portò a 
loro fortissima compassione. Dice adun- 
que il Prete, segnando; 16 il sacrosan- 
to corpo, cioè tanto duramente diste- 
so, e rotto crudelmente, ed il sangue 
tutto così sparto piglieremo, siamo 

RIPIENI d’ OGNI BENEDIZIONE E GRAZIA CE- 
LESTIALE. Per la qual cosa la predetta 
croce si ficca forte nel nostro cuore 
come è detto, e però fassi fa Croce, 
quando ciò e’ dice. ^ 
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MEMENTO ETIAM DOMINE etC. Qui 
congiunge alle sue prece l’ anime che 
sono in Purgatorio, considerando che 
sono uno corpo con esso. 18 

nobis quoque peccatoribus etc. Con- 
sidera anche qui la Chiesa, che quel- 
lo ladro, essendo senza veruno merito, 
anche in molti peccati, per la sola 
bontà di Cristo fu accompagnato al 19 
numero delti eletti; e che 20 fosse 
1’ ultimo chiamato da Cristo, nondi- 
meno primo di tutti fu coronato, se- 
condo quel detto: Li primi saranno 
ultimi. 21 E però essa óra, quantun- 
que 22 è posta in pene, confidandosi 
della moltitudine delle misericordie di 
Cristo, potere avere alcuna parte colli 
santi Apostoli e Martiri, come ebbe 
quel ladro; perocché fu il primo pre- 
dicatore e difensore di Cristo, qnan- 
do era crucifisso. Fu anche compa- 
gno della Vergine Maria nella sua Ia- 

Ammaeslra mento ecc. Il 
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mentazione; perocché, posto che alcu- 
ni altri piangessono con lei, 23 non- 
dimeno non lo credevano Dio, come 
fé’ il ladro. Solo il predetto ladro ac- 4 
compagno Cristo, morendo di simile 
morte. 

E poi nomina li Santi Apostoli e 
Martiri, tra La cui compagnia priega 
essere raccolta per Colui che non , 
slima il merito, ma dona remissione 
e venia, perocché rimunera oltra il 
condegno, e punisce meno che non è 
degno. E nota, che la Chiesa di so- 
pra fa menzione delti Santi per es- 
sere ajutata dalle loro orazioni, ma 
qui per essere conjunta alla loro 
compagnia. 

SANTIFICHI, VIVIFICHI. Ove Ilota die 

Cristo in croce fé’ generalmente tre 
cose. La prima, che orò per li pecca- 
ti nostri con gran gridare, e con lacri- 
me, come dice l’Apostolo. La secon- 
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da, che ci raccomandò al Padre di* 
cendo: Padre, nelle mani tue etc. La 
terza, che ringraziò Dio Padre per 
„ . tutti noi. Perocché noi non potiamo 
ringraziare* a Dio 24 di tanto benefì- 
cio, perocché nollo intendiamo pur 
pienamente, ed anche perchè non po- 
tiamo pienamente piangere, ed avergli 
compassione, perocché non potiamo 
intendere quel suo gran dolore; ed 
esso adempiè 1’ uno e l’altro. Ebbesi 
anche compassione a sé, e tanto sì 
dolse per sé, e di sé medesimo, quan: 
to amò sé medesimo, e quanto si 
sentì buono sanza niuno male e pec- 
cato, e radicato 25 nel supposito e 
persona divina. Onde in questo rispet- 
to ebbe cordoglio a sé in persona, 
ed invece di tutti gli eletti, come 
compaziendo a Dio, che pativa nel- 
la natura assunta; onde così in que- 
sto, come nell’altre cose, supplì il di- 
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fetto di tutti gli eletti suoi, ringra- 
ziando pienissimamente e condolendo, 
e con nuovo rispetto disponendo e 
dando sè medesimo a morte; dislin- 
quandosi 26 sè medesimo’tutto anche 
da capo in rendere grazie a Dio ed 
a sè medesimo di tanto benefìzio fatto 
agli eletti. Et invece di tutti gli elet- 
ti s’ebbe compassione a sè, e feceli 27 
in sè medesimo ricognoscenti tutte le 
predette cose; nelle quali cose noi 
siamo riputati pienamente grati al be- 
neficio della redenzione, e con lui cro- 
cifìssi, siamo assimigliati alla mor- 
te sua. 

Il Prete adunque, a rimembrare 
le tre predette cose, fa tre croci di- 
cendo: santifichi, cioè per la tua ora- 
zione; vivifichi per la mirabile al Pa- 
dre raccomandazione; benedici per la 
piena per noi ringraziazione, 28 per 
la quale ci libera dalla maladizione 
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della ingratitudine; e presti noi, 29 
acciocché siamo riputati nella tua rin- 
graziazione. Nota, che Cristo per tre 
ore stette in sulla croce, che sono 
figurate per tre segni seguenti, nel 
quale spazio patì generalmente tre 
dure ed amarissime passioni, le quali 
posto che patisse in tutta la vita sua, 
nondimeno qui le prese figuralmen- 
te. La prima fu la vilificazione, 30 
vituperazione e dispetti delli nemici. 
Questo mostrano 1* improperj, le be- 
stemmie, li scherni, le infamazioni, 
che tutta impierono la sua faccia di 
vergogna e di confusione; le quali 
tutte cose sostenne, come agnello man- 
sueto, con somma pacenzia. 31 La se- 
conda fu la pena corporale di fuori 
fatta in sulla sua carne, come s’ è 
le percussioni, 32 le battiture e l’altre 
cose innumerabili fattigli in croce; le 
quali tutte portò pazientemente, chè 
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pregò per li crocifissori, allegando dol- 
cemente la loro ignoranza appo il 
Padre. La terza fu la pena cordale 33 
del cordale dolore, la quale fu tanta 
quanta non potè comprendere nulla 
creatura, eccetla 1’ anima sua, 34 la 
quale potette sostenere e compren» 
dere questo. E questo dolore prese 
voluntariamente per satisfare al Pa- 
dre per noi. 

A rimembrare queste tre passioni 
fa il Prete queste tre croci, dicendo: 
per esso, 35 sì iniquamente scherni- 
to e biastemmiato; e con esso, in cosi 
amarissime pene tanto forte sommer- 
so; ed in esso, in si smisurato do- 
lore finito. Da poi fa il Prete due 
altre croci, per le quali è significata 
la morte di Cristo, la quale seguì 
dopo le dette pene; perocché le due 
parti della sua umanità furono spar- 
lile l’una dall’altra, cioè il corpo e 
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l’anima. La Divinità non fu spartita 
dal corpo nè dall’anima, 36 e però 
non si fanno tre croce, ma due so- 
lamente, per la divisione delle due 
parti. Queste croce anche le fa il 
Prete fuori del calice a designare 
l’ uscire dell’ anima fuori del corpo 
quando dice: ed a te, dio padre on- 
nipotente, ogni onore e gloria; però 
eh’ è 37 nella carità della . morte di 
Cristo ogni gloria di Dio, che ha dalla 
umana natura. 




— - 
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Capitolo 5. 

Dove si spone ciò che dice e fa il Pre- 
te dal Paternostro fino al Postco- 
munione. 


Compiuta la consacrazione, co- 
mincia la sunzione 1 e la comunione, 
ove s’ interchiude la memoria della 
resurressione. Seguita: per omnia sae- 
cula saeculorum; la qual cosa dice 
il Prete alta voce gridando, alzando 
un poco il calice coll’ ostia, 2 per- 
chè Cristo fu poco conosciuto e poco 
predicato allora, sì per le creature 
inrazionabili, cioè per l’oscurare del 
sole, per lo fendere delle pietre, per 
lo stracciare del velo; sì per le crea- 
ture razionabili, perocché Centurione 
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€ li compagni il terremuoto e l’altre co- 
se temettono molto, dicendo: « Vera- 
mente costui era figliuolo di Dio » (Matth. 
27, 54) « E tutta la turba, che era venu • 
la a vedere, si percotevano il petto ri- 
tornandosi a casa. » (Lue. 23, 48). 

A significare questi testimonj dati 
a Cristo, il Prete grida e dice colla 
ostia sopra il calice, ( però cli’è tutto 
Cristo pendente, 3 perocché il calice 
significa la croce e 1’ amaritudine ) 
e dice; per omnia saecula saeculorum, 
e comincia il Paternostro, nel quale 
è significata quella tale penitenzia, e 
ritornare e percuotere 4 il petto delle 
turbe; perocché già s’apparecchiava 
P affetto e 1’ amore nel cuore delli 
predetti al discipulato di Cristo, che 
si appressimava a multiplicare ed a 
crescere. E però la patèna, che si- 
gnifica l’amore delli discepoli, si scuo- 
pre nelle mani del Suddiacono; ma 


non si porge ancora al Prete, peroc- 
ché non sapeva ancora la fede della 
resurressione. 

Dopo.il Paternostro ripiglia il Pre- 
te il silenzio, a disegnare quel tempo 
in mezzo delia sepuitura, il sabato, 
quando Cristo si riposò nel sepulcro, 
quando le donne apparecchiarono gli 
unguenti, e posoronsi 5 quel di, come 
era comandato. 

LIBERA KOS QUAESUMUS DOMINE etC. 

Questa orazione significa la orazione 
ed il pianto delti discepoli, che eb- 
borio in quel mezzo per la morte di 
Cristo, che però si dice in secreto, 
perchè stavano nascosti. Il Prete col- 
la mano ritta, che significa la pro- 
sperila della resurressione, piglia la 
patèna di mano del Diacono; peroc- 
ché Cristo per sua grazia e verità 
tirava il cuore e l’amore delli disce- 
poli, che sono significati per la pa- 
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- tèna, a cercare sè, posto che non ri- 
suscitato, almeno morto; perocché 
le donne .molto per tempo in su l’al- 
ba vennono al munimento 6 per u- 
gnerlo; e li discepoli, incitati per le 
parole loro, vennono al sepolcro. E 
poi il Prete colla patèna si fa la 
croce; perocché l'amore delli disce- 
poli non cercava ancora Cristo come 
risuscitato, ma come crocifisso; però 
si fa la croce: e però l’Angelo rispo- 
se alle femine: « Io so, che voi cer- 
cate Jesh Nazareno crocifisso ». Poi 
il Prete pone il corpo di Cristo so- 
pra la patèna, perocché l’amore delli 
discepoli, il quale cercava prima il 
morto, poi per la fede della resurres- 
sione l’ebbe vivo: onde Cristo poi si 
mostrò alle femine, e poi al li disce- 
poli, e tutti insieme credettono. 

In questo mezzo il Diacono scuo- 
pre il calice, che significa il levare 
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della pietra fatta per l’Angelo nell’u- 
scio del monimento. Nota, che ’l calice 
sempre sta coperto, e quando si scuopre 
subito, si scuopre a significare che la 
predicazione della resurressione e del- 
la redenzione uscì per tutto il mondo 
in ogni terra; ma non furono tutti elet- 
ti, perocché: « Molti sono li chiamati 
c pochi li eletti » A designare adun- 
que la pochezza di coloro che que- 
sto Sangue con intelletto fedele, sco- 
perto ogni velame di dubitazione, veg- 
gono ed amano e confessano il San- 
gue della loro redenzione, si scuopre 
un poco di spazio, cioè tre volte, a 
significare che questa fede amano nel 
cuore, e portano nella apparenza, e ono- 
rano nell’ opera. Ma, a disegnare la 
moltitudine delli ignoranti, questo è 7 
di coloro che dicono quello essere di 
punizione e non di redenzione, sta 
coperto per tutto l’altro spazio; e però 
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dice Isaia in persona loro (53. 3, 4 ). 
« E quasi che nascosto il volto tuo, 
onde non 1’ abbiamo riputato niente : 
veramente egli ha sostenute le nostre 
malizie , ed ha portati li nostri do- 
lori, e noi V abbiamo riputato lebbroso 
ed umiliato. » 

Ovvero si scuopre il calice solamente 
tre volte, a segnare Je tre notabili ap- 
parizioni, le quali Cristo fece a quelli 
pochi suoi eletti. La prima fu in carne, 
quando apparve umile, vile, crocifisso 
e disprezzato. E posto che in questa lo 
vedessono gli eletti e li reprobi, non- 
dimeno con visione fedele 8 non Io 
vidono se non gli eletti. E questa vi- 
sione è significata per la prima cosa 
che si fa, quando si rimembra la me- 
moria della morte, cioè quando si di- 
ce: per esso, e con esso etc.; ove si 
mostra come V anima fu separata dal 
corpo. La seconda notabile apparizio- 
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ne fu, risuscitato da morte ; e questa 
è significata quando si dice: pax do- 
mini etc. La terza apparizione di Cri- 
sto sarà nel giudicio, la quale, è di- 
segnata per lo scoprire che si fa del 
calice, quando il Prete piglia il San- 
gue, che non si cuopre poi più; pe- 
rocché quella visione delli giusti, la 
quale comincerà allora, non finirà poi 
mai. 

Nota anche che ’1 Sangue allora, 
non solamente si vede, ma anche si 
piglia; perocché li giusti in quella 
ultima apparizione, non solamente ve- 
dranno Cristo, ma eziandio se lo pi- 
glieranno per loro benedizione e glo- 
ria, incorporerannoselo l’uno a l’altro, 
ed unirannosi in quella beatifica visio- 
ne et unione, della quale non si se- 
pereranno mai poi. Nota anche che ’l 
calice sempre si scuopre per lo Dia- 
cono, e significa gli Evangelici, 9 che 
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hanno a manifestare li segreti delle 
scritture e della fede di Cristo. Lo 
Diacono eziandio lo ricuopre, peroc- 
ché essi hanno a serrare li detti 
segreti alli indegni, secondo quel detto: 
« Non date le cose sante alli cani 
etc. » 

E però il Prete piglia l’ostia, e fan- 
ne tre parti sopra il calice; il quale 
rompere figura la distinzione del cor- 
po di Cristo mistico. Onde la prima 
parte, posta sopra la patèna, che è 
secca e masticasi colli denti, 10 signi- 
fica il corpo di Cristo mistico, che è 
pellegrino sopra la terra, spezialmente 
coloro, che sono secchi dall’abbondan- 
zia delle consolazioni della casa di 
Dio, e sono triti e schiacciati 11 per li 
patimenti del mondo. L’ altra parte, 
che si pone pur sopra la patèna, si- 
gnifica anche il corpo di Cristo mi- 
stico, quanto a coloro li cui corpi 
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stanno sepelliti insino alla resurres- 
sione finale, le cui anime sono in 
purgatorio, ovvero in cielo. E questa 
parte anche secca, perchè li corpi 
loro non vivono, anzi sono quasi pesti 
e tritati a correzione. Quella parte 
che rimane nelle mani del Prete, e 
mettesi nel calice, significa il corpo 
di Cristo vivo e risuscitato, e la Bea* 
ta Vergine, e tutti quelli che sono 
col corpo in cielo, come divotamen- 
te si crede di molti. E tenendo il 
Prete quella particula dell’ ostia in 
mano, alza la boce e dice: per omnia 
saecula etc., e significa la manifesta- 
zione di Cristo fatta alti Discepoli per 
molte apparizioni. E perchè Cristo 
giacque nel sepulcro tre di, però fa 
il Prete tre croce coll’ ostia nanzi 
che la metta nel vino; la quale co- 
munione significa la unione dell’ ani- 
ma coi corpo, la quale prima era 
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spartita. E però quando il Prete fa 
la croce dice: pax domini etc., la 
qual parola diceva Cristo alli disce- 
poli, poi eh’ e’ risuscitò, quando ap- 
pariva. E rispondesi: et cum spiriti; 
tuo, che significa la fede delli disce- 
poli, eh’ è quasi uno rispondere a 
Cristo. 

Dopo questo seguita : acnus dei, 
perocché, dopo la piena fede della 
morte di Cristo, nella quale esso fu 
Agnello, che portò e tolse via le pec- 
cata del mondo, dopo anche la fede 
della resurressione, nella quale Cristo 
nunzio la pace alli discepoli, subito 
la Chiesa con molte voce chiama il 
predetto Agnello, per potere avere 
queste due cose predette; cioè la mi- 
sericordia delli peccati, la qual fu 
fatta in croce; e la pace, che fu fatta 
nella resurressione, dicendo: miserere 
nobis, et dona nobis PACEM, per la 

Ammaestramento ecc . 13 
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quale il Prete subito in persona di 
Cristo, avvocato della Chiesa appo il 
Padre, priega e dice: domine jesu 
christe etc. Ove chiede la pace, la 
qual piglia dicendo: pacificare, cioè 
nel cuore; et coadunare, 12 cioè non 
solamente dentro, ma di fuori colla 
presenzia corporale. E per mostrare 
che questa pace è già fatta nel me- 
rito di Cristo, bacia 1* altare e riz- 
zasi, e porge la pace al Diacono, et 
il Diacono alli Ministri, e li Ministri al 
populo. Perocché Cristo la diede alli 
Discepoli suoi, e disse: « La pace 
mia do a voi etc., » e li discepoli 
(fa poi la dierono agli altri, dicendo, 
« Pace a questa casa. » E le seguenti 
orazioni appartengono ad esso Prete, 
e però non bisogna di splicare, perchè 
s’ intendono da sè medesimo. 13 Com- 
piuta la Comunione si parte il Prete 
dal mezzo dell’ altare, e fanne dal 
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lato ritto a purificarsi; e poiché si 
ha lavato le punta delle dita coll' 
acqua, sì si asciuga ivi. 
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Capitolo 6. 

Del referire delle grazie tosino alla fine 
della Messa. 


Inlrattanto il Diacono piega il 
corporale, e porta il libro dal lato 
manco al lato ritto dell’altare. Per 
questo si dà intendere che, intorno 
alla fine del secondo stato generale 
di tutto il mondo, quando s’ àranno 1 
a compiere li tempi del populo gentile, 
la Chiesa carnale 2 per le infinite fec- 
ce, per le molte puzze delle sue lus- 
surie, e per le indicibile iniquitadi del- 
le sue simonie, e delle cupiditadi, e 
delle crudelitadi, dee venire a tanta 
ciechitade, a tante e tali discepzioni 3 
e falsitadi per la sua infinita e smi- 
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surata ingratitudine, che abbandonerà 
in tutto e per tutto lo suo sposo 
Jesù Cristo; e, che è peggio, che lo 
perseguiterà ed àrallo in abbonii* 
nazione, e sotto il mistico Anticristo 
che allora regnerà, lo crocifiggerà spi- 
ritualmente, al postutto al modo della 
prima crucifissione, occidendo e spe- 
gnendo nelli suoi eletti lo spirito e 
la vita, e perseguitandogli personal- 
mente ed occidendogli. Per tutte que- 
ste cose, Cristo l’abbandonerà in tutto 
e partirassi da lei, e rimarrà solamen- 
te in quelli pochi eletti, li quali essa 
perseguiterà, nelli quali e per li quali 
debbe anche ritornare a convertire 
per la loro predicazione li Giudei, e 
tutti gli altri infedeli, e riducerli alla 
mandria di Cristo, si che non sia 
se non una mandria ed uno pastore. 

A designare adunque la partenza 
di Cristo, compiuta la Comunione, il 
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Prete si parte e vanne al lato ritto, ' 
perocché Cristo ritorna alli Giudei; e 
lavasi ivi le mani, et asciugasele; pe- 
rocché le sue lacrime, che nel primo 
suo lavare a lacrime, 4 non feciono 
frutto di nettare li peccati delli Giu- 
dei, ma solamente delli Gentili e Pa- 
gani, come fu detto di sopra, allora 
averà l’affetto, 5 e fruttificheranno an- 
che nelli Giudei; e però se le asciu- 
ga ivi. Puossi anche significare per lo 
predetto lavare ed asciugare, il pian- 
to e le lacrime che offeriranno li Giu- 
dei allora col divoto cuore, e spar- 
geranno in grande ed abbondante mol- 
titudine; perocché, come appare nella 
- pistola, di Paolo, più divota e più for- 
temente ameranno Cristo che non 
hanno fatto gli Gentili. 

li Diacono intrattanto piega tutto il 
corporale, e porta il libro dal lato manco 
al lato ritto dell’altare; perocché li Pre- 
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dicatori evangelici, vedendo Cristo es- 
sendo 6 partito per li multiplicali pecca- 
ti, e per lo abbandonamelo della fede, 
e per lo attaccarsi alli vecchi errori ed 
eresie, ed a quelli che di nuovo na- 
scono e nasceranno, piegano il cor- 
porale, cioè tacciono la predicazione, 
significata per lo spiegare del corpo- 
rale; perocché, come il corporale è 
stato spiegato e spaso in tutta la 
consacrazione, cosi la predicazione di 
Cristo è stata in tutta la Chiesa pub- 
blicata ed aperta insino a quel tem- 
po, e poi tacerà. 7 Li Predicatori evan- 
gelici anche portano il libro dal lato 
manco al lato ritto, cioè la dottrina e 
la vita portano alli Giudei; perocché 
essi predicheranno il Vangelio di Cri- 
sto, non solamente alli Giudei, ma 
eziandio a tutte l’ altre nazioni del 
mondo. 

Inlraltanto si canta in coro il Post- 
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comunio, 8 che significa 1* altra pre- 
dicazione, che faranno allora generale, 
li uomini evangelici. Il Postcomunio 
comunemente si piglia del Vangelio, 
e significa 9 anche di nuovo il Van- 
gelo eterno. Simile misterio trover- 
rai nello ufficio del Breviario, in quel- 
li dì che si pone il Vangelio pro- 
prio, più delle volte che l’antifona 
ad Benedictus si piglia del Vangelo, 
e sempre del principio; al secondo 
vespro l’antifona ad Magnificat sem- 
pre della fine d’esso Vangelo. Ad mo- 
strare adunque questa doppia predi-, 
cazione, cioè nella mattina, cioè nella 
venuta di Cristo e della Chiesa, ed 
al vespro, cioè alla fine del mondo, 
si fa questo. 

Poiché s’ è comunicato, il Prete 
ritorna al mezzo dell’altare e voltasi al 
popolo, ed ivi dice: dominus vobiscem, 
a designare che, posto che abbia rivo- 
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cati li Giudei, non ha però in tutto la- 
sciata la Chiesa Latina; 10 perocché, 
posto che tutta la moltitudine si sia 
partita dalla verità di Cristo, nondi- 
meno sempre riserberà il seme della 
fede in alcuni, ma saranno però na- 
scosti e pochi. E per costoro e per 
li loro seguaci seminerà il seme della 
fede netti Giudei, e in tutte l’ altre 
genti. 

Poi il Prete recita le orazioni 
nel lato ritto dell’ altare; perocché, 
dopo quella predicazione. Cristo aman- 
tissimamente si comunicherà alli Giu- 
dei, e dolcemente si donerà a loro, 
ed essi sosterranno per lui martirio 
e ogni tormento sotto il grande An- 
ticristo. E dette le orazioni, il Prete 
ritorna anche al mezzo dell’ altare, 
ed ivi finisce le predette orazioni : e 
poi si rivolta anche al popolo, a si- 
gnificare che, morto che sarà orribi- 
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lemente il grande Anticristo, ritorne- 
rà 11 al mezzo; perocché si manife- 
sterà e rivelerà a tutto il mondo, 
sicché in tutto il mondo sia una 
mandria ed uno pastore. 

E nota, che ’l Prete si volta cin- 
que volte al popolo, a significare che 
Cristo apparve cinque volte il dì di 
Pasqua di Resurressione, e dolcemente 
salutò; però il Prete sempre saluta 
il popolo, escetto ^ c jj e nella terza, 
che volgendosi non saluta, anzi dice 
sotto voce, orate etc., a significare 
1 apparizione che fé’ a Pietro; chè, po- 
sto che si scriva che gli apparve, 
però non si dice nè dove, nè come. 

Ultimamente, compiute tutte queste 
cose, e licenziato il Popolo per ite ^ 
missà est, si volta al popolo e bene* 
dicelo col segno della croce, a signi- 
ficare che nell’ ultimo giudicio appa- 
rirà Cristo universalmente a tutto il 
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mondo; apparirà anche il segno del 
Figliuolo dell’ Uomo, che è la discre- 
zione e separazione 14 delli buoni e 
delli rei; perocché allora si partiran- 
no le pecore dalle capre, e anderannole 
capre nel tormento eternale, e li 
giusti in vita eterna. Amen. 
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PARTE VII 


Capitolo 1. 

Della necessità e della cagione del co- 
municare. 


La settima ed ultima parte è che 
apparecchiamento si dee fare a pi- 
gliare questa sacra Eucaristia: ove 
nota, che tre cose si richiedono a ve- 
dere qui. La prima è la necessità e 
la cagione del comunicare; la secon- 
da la possibilità del comunicare, e il 
savio modo dato da Dio; la terza 
il debito modo d’apparecchiarsi ad 
essa. 

Quanto al primo, nota che Cristo, 
non solamente ordinò il sacramento. 
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per lo quale ci generò in essere di 
grazia, come è il Battesimo, e da 
accrescere e confortare li generati, 
come è la confermazione della Cre- 
sima; ma eziandio il sacramento della 
Eucaristia, per lo quale nutricasse 
li generati e cresciuti. E perchè il 
nutrimento nostro, quanto all’ essere 
della Grazia, in ciascuno sta che si 
conservi in divozione a Dio et in a- 
more al prossimo, e per delettazione 
in sè medesimo : e la divozione a 
Dio s’esercita per l’ offerire del Sa- 
crificio; la dilezione ai prossimo per 
lo comunicarsi e pigliare il Sacramen- 
to unitivo; e la dilezione in sè mede- 
simo per la refezione del Viatico, e 
però 1’ Eucarista si dà * in sacrificio 
d’offerta, ed in Sacramento di comu- 
nione, ed in vittuaglia e viatico di 
refezione. Vedi adunque quanto è ne- 
cessario questo, sanza il quale non 
potiamo vivere. 
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Capitolo 2. 

Della possibilità del comunicare, e del 
savio modo a ciò ordinato da Dio. 

(guanto alla seconda cosa, nota 
che saviamente ordinò questa Comu- 
nione, come cosa possibile a noi fare, 
perocché ’l savio artefice Dio ordinò di 
dare questo Sacramento e viatico se- 
condo che si conviene al tempo della 
grazia rivelata, e secondo che richie- 
de lo stato di questa vita e la ca- 
pacità della natura. Primamente il 
tempo della grazia rivelata richiede 
che non s’offeri già tal quale 1 offerta 
e sacrifizio, ma puro, piacente e pieno; 
e nullo altro si tuova tale, quale è 
il Corpo e il Sangue di Cristo offer- 
to in croce. E però di necessità si 
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conviene che il Corpo di Cristo sia 
in questo Sacramento, non solamente 
figurativamente, ma eziandio natural- 
mente e veracemente, come sacrificio 
debito al tempo. Simigliantemente si 
concorda colla grazia, che ’i sacra- 
mento della Comunione e dello amore, 
non solamente significhi questa comu- 
nione ed amore, ma eziandio e a ciò 
infiammi e dia e faccia quello che 
significa; e massimamente ci infiam- 
ma alla dilezione unitiva, e massi- 
mamente unisce le membra, però eh’ 
è una unità 2 dalla quale per la di- 
fusiva, unitiva e trasformativa forza 
dello amore si sdiriva 3 in noi la di- 
lezione unitiva. E però nel sacramento 
si contiene il vero Corpo di Cristo, che 
come si sparge e diffunde in noi, 
ed 4 unisce e trasformaci l’uno nell’ 
altro per ardentissimo amore, per lo 
quale si diede a noi, e sacrificossi per 
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noi, e starassi con noi insino alla fine 
del mondo. Anche perchè allo stato 
di questa vita non appartiene di ve- 
dere Cristo apertamente, 5 per lo vela- 
me della Scrittura e per lo merito 
della fede, e perchè anche non si con- 
viene toccare, nè masticare colli denti 
la carne di Cristo per l’orrore della 
crudeltà, e per la immortalità d’esso 
corpo di Cristo, però e’ 6 fu necessa- 
rio che si porgesse velato sotto si- 
militudine , 7 e segni sacralissimi, con- 
venevoli ed espressi. E perchè non è 
cosa tanto alta ad refezione, quanto è 
il pane ed il vino, nè cosa più atta 
a figurare la unità del Corpo di Cri- 
sto vero, e del mistico, quanto che il 
pane fatto delli mondissimi granelli 
del frumento, ed il vino espressiato 8 
delli acini purissimi dell’ uva, però 
sotto queste due spezie, più che niuna 
altra, si dovette fare e dare tale Sa- 
cramento. 
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Ultimamente, perchè la capacità 
nostra, a potere ricevere Cristo efficace 
e fruttuosamente, è 9 dallo spirito non 
dalla carn;, dalla fede non dal ven- 
tre; la mente non aggiugne a Cristo, 
se non per cognoscimento e per a- 
more, per fede e per caritade; si che 
la fede illumina a cognoscere, 10 e la 
carità infiamma a^devozione: peròs ac- 
ciocché 1’ uomo il pigli degnamente, 
conviene che lo mangi spiritualmente, 
sicché per lo ricordamene della fede 
lo mastichi, e per la divozione dello 
amore lo trangugi, sicché non trasfor- 
mi Cristo in sé, ma piuttosto esso 
sia trasformato nel corpo suo mistico. 
Per la qual cosa si conchiude spes- 
samente, che chi il va a pigliare tie- 
pidamente, indevotamente e sconside- 
ratamente, si mangia e piglia judicio 
e dannazione, perocché fa ingiuria e 
contumelia a tanto Sacramento. 

Ammaestramento ecc. li 
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Capitolo 5. 

Del come apparecchiarsi alla sacra Co- 
munione. 


(guanto al terzo, nota che si scri- 
ve ( Exodi cap. 12 ) quel che si deb- 
be osservare spiritualmente nella Co- 
munione pigliare, sotto figura di quel- 
lo Agnello pasquale, ove si dice, che era 
il primo mese, il decimo di, luna quar- 
tadecima, 1’ ora della sera. 11 primo 
mese significa la perfetta riformazio- 
ne della penitenzia; il decimo di, la 
perfetta osservanza della legge; la lu- 
na quartadecima, la perfetta osser- 
vanza delle virtude; 1’ ora della sera, 
il proponimento di non peccar mai 
mortalmente. Ponsi anche l’ordine di 
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pigliarlo, cioè che non si mangi nien- 
te crudo, nè lesso, ma tutto arrosto e 
intinto. Crudo il piglia chi non pensa 
quello che si piglia, e non riscuote 
e ricerca la sua conscienzia; lesso il 
piglia chi va colla mente distratta 
ed umida, e sciapita per terreno 
affetto; arrosto il piglia l’amore; in- 
tinto le lacrime. 

Scrivevasi anche 1’ ornamento di 
chi il mangia; cioè che sia calzato 
per conservanza 1 di disciplina e di 
buono reggimento di sè; cinto di 
sopra per castitade; tenga il basto- 
ne in mano, sofferendo e risisten- 
do alle tentazioni; mangi le lattu- 
ghe agreste, meditando la passione 
di Cristo. Se tu vuoli adunque an- 
dare degnamente alla mensa dello A- 
gnello, convienti conculcare la concu- 
piscenzia, conservare la disciplina e 
la continenzia, e gustare l’agresta me- 
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moria della passione di Cristo. E pe- 
rò nanzi a questa medicina si vuo- 
le fare la dieta che tu mangi col 
Profeta il pane delle lacrime, ricor- 
dandoli i tuoi peccati; con Elia il pa- 
ne subeenerizio, ricordandoti della fine; 
con la turba evangelica il pane dello 
orzo, mortificando la carne. 

Nella quale dieta porgi 2 il vino il 
Profeta in contrizione della compunzio- 
ne; Àssuerus 3 Re porge il vino della 
consolazione per la remissione della 
offesa; ma acciocché questa dieta non 
gravi troppo lo infermo, quel fanciul- 
lo evangelico vi porge due pesci; l’uno 
è la fiducia d’acquistare il premio. 4 
Così adunque decentemente vada alla 
mensa dell’ Agnello, ove si mette 
nanzi il pane da cielo per origine, 
angelico per dolcezza, vivifico per bea- 
titudine che dà. Nel quale Gedheon 
porge il cavretto 5 lesso con acqua 
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di contrizione; Moises l’agnello arro- 
stito col fuoco di dilettazione; e ’i 
Patrefamilias il vitello saginato per 
grassezza di devozione; Sansone la 
fabrica del mèle per dolcezza di con- 
templazione; la Sposa il vino. con- 
dito di spezie e di mèle per gusto 
d* inebriazione: ed essa medesima Spo- 
sa apparecchia il letto pacifico, il quale 
guardano quelli sessanta forti per que- 
te di saporosa dormizione. Allora dice 
l’anima : Qui è buono slare per noi. 
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, Capitolo 4. 

Licenza e Protesta dell’ Autore. 


JN^iuno, che odirà questa esposizio- 
ne, si creda che questo offizio sia 
sufficientemente esposto; acciochè, vo* 
gliendo forse magnificare le scritture 
delli uomini, vilisca 1 e diminuisca 
il Sacramento divino: perocché in que- 
sto Sacramento inchiusi 2 tanti e sì 
fatti misterj, che niuno uomo, che 
non sia dotto per la unzione 3 dello 
Spirito Santo, li 'potrebbe mai espli- 
care. Perocché chi è che conosca 
l’ordine del cielo, e sappiane rendere 
ragione in terra? Io, non dicendo me- 
glio che gli altri, non confidandomi 
nelli miei detti, ma nella dottrina di 
coloro, le cui sentenzie promisi di con- 
giungere e porre qui, ho posti e 
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detti e ordinati in questa scrittura 
delli detti delli altri, soli quelli che 
crede e tiene la santa Chiesa Romana. 

Ma se, che non voglia Dio, in 
alcuna cosa, quantunque piccola, se 
sia intervenuto il contrario, fu al po- 
stutto centra al mio proposito; perchè 
io per certo ho scritto sempre, salvo 
la fede della Santa Chiesa Romana, 
e sanza contradire a qualunque sen- 
tenzia migliore. 4 Per la qual cosa, non 
solamente richieggio il benigno let- 
tore, ma anche desidero il libero cor- 
rettore; e priego umilemente tutti quel- 
li, che per ispirazione divina troveran- 
no in questa operuzza 5 alcuna uti- 
litade, che prieghino per li miei pec- 
cati la misericordia di Cristo Jesù'; 
al quale col Padre e collo Spirito 
Santo sia ogni onore e gloria in soc- 
cida saeculorum , AMEN. 


FINE 
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PROLOGO. 


1 Ammaestramento. Il Codice legge admaeslr a- 
mento da magistramenlum, voce latina della bassa 
età riportata anche dal Ducange, premessavi la pre- 
posizione ad, dell’ uso della quale i nostri antichi 
furono molto vaghi. 

Anche al terzo caso il nostro Autore con molti 
Trecentisti legge spesso ad lo, ad la, ad li in 
vece di allo, alla, alti; ma, poiché molte altre vol- 
te scrive nell’ ultima guisa conforme al nostro uso, 
io non ho dubitato di rendere a questa uniformi 
tutte le consimili dizioni. 

2 Esercitare: Il Codice ha exercitare secondo la 
primitiva forma latina. Esercitarsi a una, od in una 
cosa, vale attendere ad essa; e qui sembra avere 
lo stesso significato, sebbene sia seguito dalla prep. 
in verso ; ma potrebbe anche intendersi nell’ altro 
senso pure attribuitogli dai Yocabolarii ili studiarsi, 
adoperarti con premura intorno ad una cosa. 

3 Componendo li delti di molti cattolici dottori. 
Comporre qui vale ordinare insieme, come delle let- 
tere dell’alfabeto fanno gli stampatori per formare 
le parole, i! che da essi dicevi appunto comporre. 
E di fatti l’ Autore raccoglie le sentenze di molti 
Ss. Padri, traducendolc a lettera, o solo dandone il 
senso. Dottori : il Cod. all’antica scrive doclori. 
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4 Quanto ti debbiano. Il Codice, forse per errore 
dell’ amanuense, ha quando, che male addicendosi 
al senso, io ho mutalo in quanto. Anche il debbia- 
mo, che seguita appresso, parrebbe doversi cambiare 
in debbiano, affinchè corrispondesse all’ inciso pre- 
cedente. Ma osserva il diligentissimo Nannucci che i 
nostri antichi passavano facilmente da un numero, 
e da una persona all’altra del verbo, e d’altronde 
è assai probabile, che 1’ A. abbia scritto debbiamo, 
perchè essendo esso pure sacerdote, intendeva par- 
lare eziandio di sè. Così ancora alla pag. 21, v. 1, 
dopo aver detto, che i peccatori erano figliuo- 
li d’ ira, soggiunge, n E poi rilevali per lo merito 
di Cristo diventiamo figliuoli di- grazia n, volendo 
comprendere anche sè stesso fra i peccatori. 

Ho lascialo qui ccf altrove debbia, debbiamo, deb- 
biano, voci ordinarie presso gli antichi, che le trae- 
vano dal verbo debbere, avvertendo però i giovani 
che ora sarebbero appena consentile al poeta. 

5 Santa c giustamente, reverente e cautamente, 
sana e saviamente, ed altre voci consimili che si in- 
contreranno in appresso, stanno in vece di santa- 
mente e giustamente, revcrenlemente e cautamente, 
sanamente e saviamente, tolta al primo avverbio, 
per fuggire la cacofonia, la voce mente. Il Mcnzini 
ed altri Grammatici condannano 1’ uso di questi av- 
verbi", che essi chiamano spezzali; ma il sig. Cuv. 
Pietro Fanfani, che gode sì chiara e meritata fama 
di sommo Letterato, con buonissime ragioni, che si 
possouo leggere nella nota 1 G 1 ai Conti di Antichi 
Cavalieri, da lui pubblicali nel 1851 a Firenze coi 
Tipi Baracchi, cd alla pag. 319 del suo Periodico 
letterario II lìorghini, Anno 111, prova che non è 
disdetto il valersene, quando tornino all’ uopo. È 
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maniera Spagnuola usala non pure dai Trecentisti, 
ma eziandio dal Casa, dal Varchi, c da parecchi altri. 

6 Quelle santissime, sottintendi cose, ovvero, co- 
me i! N. A. scrive all’ antica nel numero del più, 
sacramenta. Talvolta gli Antichi, e lo facciamo noi 
pure in alcune dizioni, tralasciavano il sostantivo, 
che agevolmente poteva essere supplito dai lettori. 
Il N. A. ce ne porgerà anche in seguito altri esem- 
pi, ma qui vi pare vera ommissione, di cui dare- 
mo carico al copista. 

7 Amministrare. Il Cod. legge secondo la primi- 
tiva forma administrare, ed altrove admonire, ad- 
legare, adlegrare, ecc. per ammonire, allegare , al- 
legrare, eec. 

8 None in vece non, aggiuntavi per eufonia h e 
finale; s’incontra in parecchi de’ nostri primi scrit- 
tori, ed è viva tuttavia nel Popolo Toscano, che per 
la stessa ragione aggiunge la e in fine di molte altre 
parole. 

9 Stringilo con devoto affetto, e col saporoso gu- 
sto. Stringilo sta in vece di stringelo, cioè lo strin- 
ge. Imperciocché i nostri antichi, come avvisa il 
Nannucci, ( Analisi critica de’ Verbi Italiani, pag. 49 ) 
dalle terze persone dei verbi latini amai, limet, 
sentit formarono le voci italiane corrispondenti ama, 
temi, senti-, onde non pure la seconda, ma anche 
la terza persona della terza conjugazione, dapprima 
tcrminossi in «', come provano molti esempi di Poe- 
ti e Prosatori antichi. Fra questi, oltre il N. A , cite- 
remo Fra Giordano da Rivalla, Niccolò da Poggibonsi, 
ed il B. Jacopone da Todi, di cui con rara accura- 
tezza, critica e dottrina ci diede ricorrette molle can- 
zoni il Chmo. Filologo P. Bartolomeo Sorio P. D. 0. 
il Cod. legge all’ antica a fedo per affetto. Col sa- 
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poroso, in vece di con il saporoso, poiché gli anti- 
chi si piacquero spesso, come facciamo noi pure, 
di unire gli articoli alle preposizioni. 

10. È da considerare. Il N. A. usa assai volen- 
tieri la preposizione da innanzi ai verbi, onde vuoi- 
si richiamare a memoria ciò che avvertono il emonio 
ed i Yocabolarii, che in tal caso essa ha forza di 
esprimere la convenienza o la necessità di fare una 
cosa. » Da temere è lo male, quando è in moltitudi- 
ne, conlullocchè per sé non abbia grandezza, n Am- 
maestramenti degli Antichi. 

1 1 Si debbia disporre ed apparecchiare questa 
Comunione. Dinanzi a Comunione è taciuto il segno 
del terzo caso a. Imperciocché non di rado gli an- 
tichi tralasciarono questo e gli altri segnacasi, e le 
preposizioni non pure dinanzi ai nomi e pronomi, 
ma eziandio dinanzi agli addjclli vi, sostantivi e verbi, 
come con parecchi esempi provano il Mcnzini n»! 
suo Trattato Della Costruzione irregolare , ed il ri- 
cordalo Nannucci in più luoghi delie sue Opere. 

PARTE I. a 

CAPITOLO I. 

1 Quando mutò. Qui I’ avv. quando vale allor- 
ché ; ma nei seguenti incisi pormi clic stia in vece 
di poiché, come nel Sonetto Si. di M. Della Casa. 

Nè di gloria, onde par tanto s' affanni 
Umano studio, a me più cale; e quando 
Fallace il mondo veggio, a terra spande 
Ogni soo dono, acciò più non in' inganni. 
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2 De investigabile sapienzia. La preposizione la- 
tina de, che noi riteniamo solamente in composizio- 
ne cogli articoli dello, della, delti, delle , si usò spes- 
so dagli antichi, ed anche dal N. A. ad imitazione 
dei Provenzali staccata, senza curarsi di cambiarla, 
come facciamo noi nella di per segno del secondo 
caso. Così nei Conti di Antichi Cavalieri, leggiamo 
ii Esso ( Enea) fo ( fa ) solo d’arme el più sicuro c 
’l megliorc cavaliere; e dei magiori e più valorosi fat- 
ti de cavalaria fece, che fosse cn el suo tempo alo- 
ra, e fose mai *». 

(I N. A. ne ha parecchi esempi: così alla pag. 

' 153 linee 17 e 18 leggeva de ammirazione e de 
obbedienza; ma io quasi tulli li ho ridotti alla grazia 
moderna. 

3 Incorporandoci nei. Qui sovrabbonda il suf- 
fisso pronominale ci, come non di rado, per idioti- 
smo, o per dare maggiore efficacia alla frase, usaro- 
no di fare i Trecentisti, e ne avremo altre prove 
presso il N. A. 

A È da essere mezzano. Qui la prep. do sta in 
vece della di, come avviene alcune volte tanto in- 
nanzi ai nomi, quanto ai verbi, n Dice Cristo che’! 
regno di Dio è dentro da noi « Gio. Dalle Celle, 
Lett. 19. 

5 Offcra le prece. Offera è la 5 a persona del 
sing. da oberare, poiché i nostri antichi scrissero in- 
distintamente offerire, offerere, cd offerare, come 
pure arrossare, favorare, abellare, sofferare, prof- 
ftrarc, ed altri non pochi usati dai più solenni 
Scrittori. 

Le prece. Si avverta coll’eruditissimo Nannucci, 
(Teorica dei Nomi della Lingua Italiana cap. 9.) che 
gli Antichi nel formare i nomi della nostra lin - 
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gua dall’ accusativo della 3“ e della 5* declinazione 
dei Latini, da palrem, florem trassero il padre, 
il fiore, e da patres, flores, i padre, i fiore, e come 
da diem, meridiem trassero il die, il meriggie, così 
da die a e meridie s, i die, i meriggie ecc. , onde pres- 
so di essi i nomi c pronomi finiti al singolare in e 
ritengono spesso questa terminazione anche nel nu- 
mero del più, come ne fanno fede moltissimi esem- 
pi. Nel Quadriregio del Prezzi s’ incontra mille pre- 
ce, e nell’ Alighieri, Purg. XX, si ha 

Tant' è disposto a tutte nostre prece 
Quanto il dì dura. 

6 Quanto che sia. Questo modo avverbiale, che 
ricorre nel cap. 2, pag. 13, non è registrato no’ 
Vocabolari], ma per analogìa cogli altri avverbj do- 
ve che sia, come che sia , e quando che sia, che 
segnano tempo, modo e luogo indeterminato, anche 
il quanto che sia deve valere in quantità e misura 
indeterminala. 

7 Sono suti. Siilo, voce usata anche dal Bembo, 
dall’ Ariosto, e dagli stessi Accademici della Crusca, 
è tenuta da alcuni Grammatici come aferesi di es- 
suto, antico participio del verbo essere ; ma il Ch. 
sig. Fanfani ed il Nannucci la vogliono derivata dal- 
1’ antico verbo sere o sire, che stava in vece di 
essere : così pure si trovano presso gli Antichi simo 
per siamo, e sirete per sarete. 

8 Secondamente, cioè secondariamente, in «eco»* 
do luogo, e così pure incontreremo ter z amente , 
quar tornente ecc. , alle quali voci, sebbene non sia- 
no marcate col segno di riprovazione V. A., i mo- 
derni non fanno buon viso. 

9 Sono stale casse le nostre peccata. Casse sin- 
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cope di cassate, che ora non si userebbe salvo che 
in poesia, e vale cancellate, c per metafora distrut- 
te, annichilate. 

Le peccata. I Grammatici considerano come al- 
trettante anomalie queste terminazioni le peccala, 
le demonio, le punta ecc.; ma il IS'annucci nella preci- 
tata sua Teorica al Cap. 15, insegna e prova con parec- 
chi esempi che i nostri antichi nel formare i nomi 
dalla 2 a , declinazione dei Latini, dal sing. peccatum 
trassero il peccato, e dal plur. peccala dedussero la 
peccata, che è il singolare della nostra i a declinazione. 
E siccome poi, seeondochè egli stesso osserva e pro- 
va al cap. 13, dall’accusativo sing. della l a declina- 
zione dei Latini musoni dedussero la musa, c dal 
plur. musas trassero con eguale terminazione le 
musa, così spesse fiate i nomi della prima presso 
gli antichi si trovano terminare egualmente nel nu- 
mero del meno, e in quello del più. E diffatti ab- 
biamo le mascella, mille via, molte fiumana, l’unghia 
smorte presso Dante, le guancia presso il Frezzi; e 
le punta, che abbiamo nel Lippi, incontrerai più in- 
nanzi anche nel N. A. a pag. 149, v. 2. E sono pur 
vive tuttavia fra noi le unghia, le lenzuola, le le- 
gna ecc. 

10 Gloria. Il Cod. legge groria per idiotismo 
comunissimo, dice il Nannucci, fra il Popolo Toscano, 
e di cui anche gli antichi Scrittori ci porgono fre- 
quentissimi esempi, sostituendo la r alla l in parecchi 
vocaboli. Così più innanzi il Cod. legge afriga, fra- 
getto, fragellare, fragellante, ohrigati, per affligga, 
flagello, flagellare, flagellanti , obbligati; ma io li ho 
ridotti alla corretta lezione, n Pigliate la santa simpri- 
cità, la quale dimentica ogni ingiuria n Leti 18 a del 
B. Gio. Delle Celle. 

Ammaestramento ecc. 15 
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Poco appresso nel primo verso della pag. 9, si 
legge n Cristo è tutti insieme ecc. n modo alquanto 
ardilo, che però ho voluto lasciare per rispetto all' A. 

1 1 Ed olocausto, cioè per tulli incendere ed in- 
fiammare. 11 Cod. ha: et oblocausto, cioè per tulli 
intenderete ed infiammerete : lezione troppo manife- 
stamente erronea, e che perciò non ho dubitato di 
correggere. 

12 Omne sacrificio. Il Nannucci dice che onne 
ed ogne, da cui poscia si formò ogni, sono voci fa- 
miliarissime agli antichi, e ne reca molti esempi; ma 
in nessuno si trova, come qui, la primitiva forma la- 
tina omne. \ 

13 Dispuose. Cosi legge il Codice, e cosi lascio 
questa ed altre voci, come truova, Ambruogio, e 
qualche altra, in cui è introdotta la u per farne un 
dittongo; avvertendo però i giovani, che anche per 
sentenza del Nannucci, tale ortografia è da lasciarsi 
agli antichi, perchè troppo dà nell’ aspro. 

CAPITOLO IL 


1 Posto che. Questa forma avverbiale s’ incontra 
assai di frequente nel N. A., ed è tuttavia' in uso, 
nel senso di sebbene, quantunque. 

2 Variasse delle virludi, cioè non mai G. Cristo 
si mutò rispetto alle virtù, che furono in lui sem- 
pre eguali in perfezione cd estensione, 

3 Orare in sommo. Nessuno, meglio del sig. Cav. 
Fanfani nella seconda edizione del suo Vocabolario, 
si è finora occupato de’ vari modi di dire formati 
con questo avverbio in sommo. Egli ci ha dato la 
spiegazione della frase averla in sommo, corroboran- 
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dola con due esempi; ed io ne ho dinanzi agli oc- 
chi un’ altro di un Trecentista, che conferma piena- 
mente, quanto egli ne ha detto. 

Ma sarebbe da aggiungere anche l’ altro modo 
avere in sommo una cosa, che varrebbe possedere, 
avere una cosa nell ’ altissimo, massimo grado, co- 
me chiaramente provano i due seguenti esempi. Il 
N. A. a pag. 36, lin. 6, dice: ti Esso benedetto Gesù 
ebbe in sommo tutte le predette cose, n 11 Bartoli 
nell’ Uomo al punto al Cap. 12. ti II timore, che 
mai non si ha più ragionevolmente in sommo, che 
dove da un sì breve momento dipende quanto seco 
porta di bene o di male un’ eternità, n 

Inoltre da questo tratto del N. A., che abbia- 
mo innanzi, e che interpreterei: n U essere e vi- 
vere di G. Cristo fu continovo orare in sommo, e fu 
continua battaglia e vittoria del regno della morte 
e dello inferno: n mi pare, che si possa trarre e 
spiegare la frase orare in sommo, ovvero in summo, 
come legge il Codice; e varrebbe pregare in mo- 
do altissimo, eminente, perfetto. 

4 Appressimava. Così legge il Codice in vece di 
approssimava, scambiando la o colla e, come tal- 
volta fecero i primi nostri Scrittori ; ovvero derivan- 
do il verbo da presso, invece che da proxime, o da 
approximo. 

5 Era acceso la fornace. Si avverta col Corti- 
celli, che ne reca esempi di Classici antichi, come 
il participio costruito coi verbi essere ed avere si 
trova talvolta presso gli antichi discordare dal sog- 
getto del verbo. Il N. A. ce nc porge un altro esem- 
pio nel Cap. 3 di questa stessa Farle, pag. 20, lin. 
14. dicendo: « Fu fatto la copiosa redenzione delli 
eletti, w Un altro simile esempio trovavasi nella 
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P. V. pag. 109. dove leggevasi: n Necessario è che 
sia mondo quella mano, w Ma poiché questa mede- 
sima sentenza si trova nel modo più corretto al 
Cap. 2, della P. MI, pag. 59, io ho ridotto anche la 
prima alla forma regolare. 

6 Disliqucfacia. I Vocabolari! hanno liquefare, 
e liquefarsi, ma nessuno registra il disliquefare e 
disliquefarsi usali dal N. A., e che pure mi sembra 
abbiano maggiore efficacia dei primi. Questa poi è 
la voce della terza persona dell’ imperfetto dell’ indi- 
cativo; poiché i Trecentisti, come osserva l’accura- 
tissimo Nannucci, ad imitazione della desinenza Pro- 
venzale, scrissero talvolta tacia, volia, dieta, in ve- 
ce di Iacea, volea, dicea; e vi ha pure esempio di 
facia, onde è composto il disliquefacia del N. A. 

Nel poemetto del sec. XV. w La Donna senza 
mebzede, pubblicato nel Borghini , Anno III, si tro- 
vano polla , noeta, avia, ed altri ancora per potea, 
nocca, avea ecc. 

7 Sì il dolore della sua mente. Si vale così, e 
mente sta in significato di anima, come nel C. XII 
del Par. 


E come fu creata, fu repleta 
Sì la sua mente di viva virtute. 

8 Smisuranza, voce antiquata che vale smisu- 
ratezza: la terminazione in anza fu molto cara ai 
nostri antichi, i quali dissero allegranza, riposanza, 
tristanza ecc. 

9 Passionata, participio passivo da passionare , 
che qui significa soffrir passione. Nella vita di S. 
Francesco abbiamo: « Fue sì passionato da queste 
infermitadi, che solo la pelle e l’ ossa gli rimasono. w 
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Tosto dopo il Cod. in vece di dovete, che io ho po- 
sto per maggior chiarezza, legge devete dall’ anti- 
quato devere per dovere. 

10 Ricogita, latinismo da rccogitare, ripensare. 

H Aon a commetterli. Il Cod. ha: Aon a co- 
meclerli. 

12 Penilemiató, da penitenziare che vale im- 
porre penitenza-, ma qui, essendo participio passivo, 
significa chi ha portalo, sofferto penitenze, castighi. 

13 Aon fecero il perchè fussono, cioè, non fecero 
cosa, per cui fossero ecc. II Cod. legge qui feciono 
per fecero, ed altrove pervennono, vollono ecc. in vece 
di pervennero, vollero ecc.; uscite antiche delle terze 
persone plurali del passato rimoto dell’indicativo, di 
cui si piacquero anche il Compagni, il Passavanti, il 
Villani, ed altri molti de’ primi scrittori. 

L’ avverbio perché è usato qui coll’articolo a 
modo di nome, come nel C. XXXIII dell’ Inf. 

0 tu, che mostri per sì bestiai segno 
Odio sovra colui, che tu ti mangi. 

Dimmi il perchè, diss'io. 

1 i Aggravò. Il Cod. legge, secondo la forma primi- 
tiva, adgravò, verbo che qui si vuol intendere nel 
senso metaforico di far comparire maggiore, più gra- 
ve un difetto, come in questo esempio della Reltoriea 
di Aristotile tradotta dal Caro, u Quando viene aggra- 
vato (il fatto) dal reo, fa parer che non sia fatto. Quan- 
do l’aggrava e se ne riscalda l’accusatore, mostra che 
sia fatto, n Quindi ne esce il senso, che Gesù Cristo 
riputò tanto più grave il peccato, quanto maggior- 
mente egli amò il suo Padre, (MS. Patre) a cui per 
la colpa l’uomo fa ingiuria. } 

15 E quanto prese. Il quanto qui sta in forza di 
quando, e ve ne ha esempi assai di buoni scrittori, 
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ma non è da invaghirsene per non dar luogo a dub- 
biezze di senso; negli incisi seguènti poi ritiene il suo 
nativo significato, e fa riscontro al tanto precedente. 

46 Ed eccesso , Il Cod. ha; Et excesso all’antica. 

47 Giustizia. Il Cod. legge spesso, secondo la 
forma primitiva, justizia, justo, Jcsù , Jeronimo ecc., 
ma talora anche giustizia, giusto , Gesù, Geronimo 
ecc.; onde io, standomi contento di aver lasciato 
qua e colà qualche saggio di cotali voci antiquate, 
ho ridotto le altre alla nostra grafia. 

48 Orrore . II MS. legge errore, che è un idio- 
tismo toscano, tuttora in uso presso il volgo in ve- 
ce di orrore , come mi dice il Ch. sig. Fanfani, poi- 
ché qualche volta si scambia la o colla e ; io l’ho 
corretto per chiarezza di senso. 

19 E che satisfacesse, cioè : e perchè satisfacesse. 
Parendomi questo tratto alquanto intralciato, ho cre- 
duto poterne trar fuori il costruito col far punto 
dopo Divina giustizia , e coll’ accentare il che se- 
guente, affinchè corrisponda ai perchè dei preceden- 
ti periodi. Se io abbia bene operato, ne giudichi il 
savio Lettore. 

20 Dirittura , v. ant., che vale giustizia in gene- 
re, ma qui è presa in ispecie per la Giustìzia divi- 
na. G. Villani: « Ancora è da schifare per queste 
cose mormorare contro a Dio, siccome la nostra ni- 
quitade biasimasse la divina dirittura, u 

CAPITOLO IH. 

' 4 Testé, qui vale ora , al presente, come nel C. 
VI dell’ Inf. 

Colla forza di tal che testé piaggia. 

2 Impii. Il Cod. legge secondo la forma primi- 
tiva inpij , giacché la in privativa posta innanzi a 
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pii , iodica appunto coloro che non sono pii. Impio 
scrissero pure il Guicciardini, il Segneri, ed altri 
meno antichi. 

3 Inespressibile, in vece di inesprimibile , è regi- 
strato soltanto nel Vocabolario di Napoli. Il N. A. ce 
ne porge più innanzi altri esempi, che potrebbero 
far accettare questa voce anche negli altri Vocabo- 
larii. Tosto dopo il Cod. legge advocò in vece di 
avvocò. 

4 Falli, forse per errore dell’ amanuense in vece 
di falli. La misericordia rimetta: sottintendi la pu- 
nizione, poc’ anzi accennata. 

9 Quello che sarebbe debito di ricevere ad ogni 
uomo. La voce debito per non pochi esempi di buo- 
ni scrittori adoperala sostantivamente vale dovere ; 
onde avere il suo debito, significa, avere ciò che ad 
alcuno è dovuto : usata poi aggettivamente vale 
cosa giusta, conveniente, diritta. Sia adunque so- 
stantivo, sia addieltivo, il presente debito slà in si- 
gnificato di cosa dovuta e giusta ; e siccome qui il 
verbo essere è costruito col terzo caso c significa 
avere, cosi ne viene il senso, che la bontà di Dio 
dà ai riprovati ciò che ogni uomo ha debito, cioè 
dovere, diritto di ricevere, che nel caso nostro è 
la grazia sufficiente; ed agli eletti dona per i me- 
riti di Gesù Cristo la grazia efficace: sentenza che è 
tutta conforme alla dottrina cattolica. 

6 Influenza. 11 Cod. ha infruenzia, sostituendo 
la r alla l, e ritenendo alla maniera antica la t fra 
la z e l’a: cosi più volte si incontra nel !US. aie- 
gre zia , sus tanzia , penile ozia , astinenzia ecc , per 
allegrezza , suslanza, penitenza, astinenza. Talora 
gli antichi introdussero la i dove non è richiesta, e 
scrissero paiese, leiale, boinlà. Europia ecc.; ed an- 
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che ii N. A. a pag. 153 ha triemono per tremono. 
Al contrario da altre voci la tolsero, dicendo mo- 
lesta per molestia, memora per memoria, e lo stesso 
Dante scrisse compagna per compagnia , e injiuro 
per ingiuria nel C. VII del Paradiso. 

E così nulla fu di Unta ingiura. 

Il N. A. eziandio legge talvolta celo per cielo, Enea- 
rista per Eucaristia, pigia per piglia ecc. ; delle 
quali voci alcune ho ritenute per saggio, ed altre 
ammodernate. 

7 Data, sparta, cioè, data e sparsa, diffusa con 
ammirabile larghezza. 

8 Diventiamo figliuoli di grazia. V. la nota A 
al Prologo. 

9 Lo intelletto , qui vale concetto , o signifi- 
calo delle parole. Così nell’ Omelia 1* di S. Grego- 
rio: n Tutti avete udita una voce quando io parlo, 
e nondimeno non tutti pigliate il senso di essa vo- 
ce;... adunque conciossiacchè la voce non sia disu- 
guale, perchè è disuguale no’ vostri cuori I* intellet- 
to della voce? n 

10 Non mi infermi con lui? Il Cod. ha collui, 
unendo la prep. al pronome, c cambiando per eufo- 
nia la n in l, come facciamo noi pure talvolta in 
altre parole: ed anche Francesco da Barberino scris- 
se collor in vece di con lor. Più innanzi il MS. leg- 
ge all’ antica reduce per riduce. 

11 Allegranti. Nella prima edizione del suo Vo- 
cabolario il Manuzzi spiegava allegrante nel signifi- 
cato attivo di chi rallegra ; ma nella seconda edi- 
zione gli ha dato anche il senso neutro passivo di 
chi si rallegra', c tale infatti deve essere qui il 
.significato di questa voce, affinchè risponda al testo 
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di s. Paolo, a cui allude il N. A. « Gaudere cum 
gaudentibus, Aere cum flentibus: « c questo sareb- 
be un nuovo e ben calzante esempio per conferma- 
re la seconda spiegazione. 

12 Stupirsi di sì mirabile appetito ed isposizione. 
Il Cod. legge stopirsi, scambiando per la loro gran- 
de affinità la u colla o, come fecero molti altri an- 
tichi, dicendo vertode per vertude, tome per lume, 
altroi per altrui, eco. La voce Isposizione che vale 
esposizione potrebbe anche cambiarsi in disposizio- 
ne, staccando la e dalla d, ed unendo questa alla pa- 
rola seguente. Ad ogni modo l’A. vuol dire, che G. Cri- 
sto si maravigliava della sua accesa brama di pa- 
tire, e del suo essere esposto o disposto a morte 
cosi orribile ed infame per la salvezza de' peccato- 
ri. Ma tale supposta maraviglia non è guari confor- 
me a! senso delle Ss. Scritture, ed alla dottrina 
della Chiesa. Valgano per tutta risposta le parole del 
Profeta Isaia (53, 7):Oh!atus est, quia ipse voluit. 

13 Supposito, qui è termine teologico per indicare 
in astratto la personalità, l’ ipostasi delle due natu- 
re divina ed umana di Gesù Cristo. Poco appresso 
il Cod. legge all’ antica dileclevolmenle. 

14 Secretarne. Questa voce manca ai Vocabola- 
ri^ e significa segreti luoghi, o segrete stanze, e pa- 
re risponda a quello dell’ Alighieri, 

Mi mise dentro alle segrete cose. 

15 Di tutte le cose utile. Gli antichi, come si è 
osservato alla nota 5 a Cap. 1 di questa Parte, ter- 
minarono spesso al plurale in e i nomi che anda- 
vano in i, come sospire, tormente, in vece di sospi- 
ri e tormenti, e così pure usarono di fare cogli nd- 
dicltivi. Nella Pred. 17* di Fra Giordano abbiamo: 
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a II quale Angelo gli rivela di quelle cose, che gli 
sono utile alla salute sua propria, n Ed anche il ter- 
sissimo Poliziano disse: 

Quanto le rime tue son sollazzevole! 

16 Profezie erano. Dopo Profezie sottintendi il 
che, particella che spesso si tralascia per eleganza, 
come osservano i Grammatici. 

17 Cerimonie. Anche qui si supplisca il che, e 
si sappia che il Cod. legge cerimonij, per un colai 
vezzo degli antichi Scrittori, che terminarono spesso 
al plurale in i molte voci femminine della prima 
declinazione, che regolarmente avrebbero dovuto fi- 
nire in e, dicendo asti, porti, spini, veni ccc. per 
aste, porte, spine, vene ecc.: uso che il Nannucci dice 
tuttora vivo presso il volgo Toscano. Nelle storie Pi- 
stoiesi : ii E mangiavansi P erbi salvatici»;, come se 
fosse stato pane, n E ciò che si dice dei sostantivi 
intendasi pure degli addjeltivi, de’ quali usati a 
questo modo il N. A. ci darà non pochi esempi. 

18 Dilegioni. Il Cod. ha delegioni scambiando la 
i colla e. É voce molto in uso presso gli antichi, e 
vale beffa ; noi l’abbiamo ridotta a dileggio, e quin- 
di formatone dileggiare. 

19 Compiuti sono cioè di grazia, le membra. 
La frase esser compiuto di grazia, manca ai Vo- 
cabolari! ; ed il participio compiuti è accordato per 
silcssi non colle membra, ma colla voce seguente 
fedeli. 

20 Affetto di Dio-Uomo. Il Cod. legge effetto per 
idiotismo assai comune agli antichi, che spesso scam- 
biarono V affetto coll’ effetto, e viceversa. Così il B. 
Giovanni Dalle Celle nella Leti. 17 a disse: tt La co- 
lomba eli’ e’ (Noè) mandò, e uou trovò dove si ripo- 
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sassono i suoi piedi, assimigliata agli uomini, i qua- 
li cogli effetti non si riposano e non trovano pace 
in queste cose del mondo; ma spesse volte sospira 
no e desiderano di tornare a colui che jli creò e 
mandò in questa valle del mondo. « 

21 E poi attendere. Così il Codice; ma forse sa- 
rebbe a leggersi: E puoi attendere ; ovvero come 
pare ad un dotto mio amico: È poi a attendere. La 
sentenza al savio Lettore. 

22 A pregare ed appellare. Il pio scrittore avrà 
certamente avuto dinanzi quel lesto di s. Paolo 
( ad Hebr. 7, 25 ). u Semper vivens ad interpellan- 
dum prò nobis: ii ovvero quell’altro dello stesso (Ad 
Rom. 8, 34): n Qui est ad dexteram Dei, qui etiam 
intcrpellat prò nobis. ti E poiché V interpellare in 
ambedue questi luoghi vale intercedere, avvocare, 
ne viene per legittima conseguenza, che l ’ appellare 
con cui lo ha reso il N. A., si debba intendere e ri- 
cevere anche dai Vocabolari!, ai quali manca, megli 
accennati sensi. 

PARTE II. 

CAPITOLO I. 

1 La seconda Parte è da considerare. Notisi ar- 
dilo costrutto ripetuto altre volte dal N. A., che ha 
riscontro con altrettali modi, detti dai Grammatici 
Anacoluto, ed usati non di rado dai Trecentisti. Di 
essi cosi ragiona saviamente *SI sig. Cav. Pietro Fan- 
fani nel Borghint, Anno 111, pag. 316. a Gli anti- 
chi, abbattendosi in locuzioni dove un dato nome, 
o il suo relativo immediato richiedesse di esser 
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posto in caso obliquo con accompagnamento di al- 
cuna preposizione, solevano porre esso nome, o il 
pronome suo in caso retlo, e supplivano poi al bi- 
sogno della sintassi, o ripetendo in caso obliquo il 
pronome relativo, o ponendo un possessivo, o usan- 
do altri simili argomenti. Il Celimi disse: Quell’ar- 
me, che era al palazzo de’ Medici, era alato levato 
da essa le palle. « 

11 giudizioso Fornaciari considera questi mein- 
bretti come nominativi assoluti ; c fa appunto pel 
caso nostro l’espressione, che egli usa con qualche 
esitanza per dichiararli,, dicendo, che sono quasi ti- 
toli o frontispizio a principio. 

Qui però potrebbesi fors’anche sottintendere la 
preposizione in, come avviene in alcune locuzioni, 
in guisa che: La seconda parte sia detto per elissi 
in vece di: In la seconda parte. 

2 Che ’l celebra utile e degnamente. Qui sovrab- 
bonda la particella pronominale il per elegante pleo- 
nasmo, di cui si hanno esempi non pochi ne’ buo- 
ni scrittori. Così il Boccaccio nella Nov. 69. u Tutte 
e cose che tu di’, io le conosco vere. »i Utile e de- 
gnamente. V. la nota 3 a al Prologo. 

3 Separalo debbe essere. Il MS. legge debba, 
voce della terza persona del sing. dell’ ind. dall'an- 
tica desinenza debbare per dtbbere, o dovere, che 
fu usata da alcuni scrittori antichi, e di cui abbia- 
mo non rari esempi nelle lettere di S. a Catterina da 
Siena. Così essa nella 15.® « La guerra si mandi so- 
pra gli infedeli, dove ella debba andare, n 

0 serva inoltre il IVannucci, che i primi padri del- 
la nostra lingua tentarono da principio di ridurre tutti 
i verbi ad una sola conjugazione; ma pendendo incer- 
ti a quale delle latine attenersi, ne venne perciò che 
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lì corrugarono or sulla prima, or sulla seconda, or 
sulla terza. È per questo che negli antichi i verbi, che 
oggi sono della seconda e terza conjugazione, s’in- 
contrano spesse volte declinati sulla prima. Ciò 
egli prova al Cap. 5. della precitata Opera con pa- 
recchi esempi, fra i quali cade assai in acconci» 
questo dai Morali di s. Gregorio. » Ora dunque 
tondarsi il capo non è altro, se non tagliar dalla 
nostra mente ogni superchio pensiero, n 

4 Non si vette. Il Cod. ha non si vesti per la 
ragione osservata nella nota 9“ al Prologo. 

5 Debbe essere consacrale. Ecco un altro di que- 
gli irregolari costrutti, di cui il Ghcrardini ed il Nan- 
nucci hanno raccolto larga messe dalle opere dei no- 
stri più antichi e riputati scrittori, fra' quali io 
scelgo questo notevolissimo dal Convito del sommo 
Alighieri, tt Riluce in esse le intellettuali e le morali 
virtù, riluce in esse le buone disposizioni da natura 
date, riluce in esse le corporali bontà, n Abbiateve- 
nc anche un altro dal cap. 1 6 del Pungilingua del Caval- 
ca. n Come a Dio piace l’ umile concordia, cosi som- 
mamente gli dispiace le liti e le discordie. » 

' 1 Grammatici difendono tali irregolarità, dicen- 
do essere il verbo in questi luoghi assolutamen- 
te, ovvero impersonalmente costruito; ed io ag- 
giungerei, che siffatte licenze, o capestrerie che 
si vogliano chiamare col Cesari, scorrono spesso 
naturalmente dalla bocca c dalla penna degli scrit- 
tori, specialmente là dove si scrive, come si par- 
la; poiché, ben si sa, la parola non è mai co- 
si forbita come io scritto. E così appunto faceva 
la maggior parte de’ nostri buoni Trecentisti, ed in 
ispezial modo il N. A., che della lingua parlata, e 
di tali costrutti, specialmente coi verbi essere e do- 
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■vere, ci darà altri esempi. Il Gherardini perù, fat- 
te poche eccezioni, anziché vezzi o capestrerie, li 
chiama solecismi; ma al signor Fanfani cd al Nan- 
nucci, che di queste maniere hanno trattato in di- 
versi loro scritti, pare che si possa concedere li- 
cenlia sumpla pudentcr, di imitarle al bisogno. 

6 Slupendemente , secondo la primitiva forma 
dallo stupende dei Latini. Il pure, che viene appres- 
so e che si incontrerà anche sul principio del Ca- 
pitolo seguente, vale solamente, ed in questo senso 
trovasi spessissimo appresso gli antichi. Ma qui po- 
trebbe anche avere il significato di tuttavia, e ser- 
virebbe a dar forza al discorso, come in quella 
bellissima similitudine dell’ augelletto presso 1’ Ali- 
ghieri, Par. XXIII, 

Fiso guardando pur che I' alba nasca. 

7 Che sono di fuori. I Vocabolarii hanno esser 
fuori in senso morale, ma non come qui in modo 
assoluto e riferito al fisico, e vale esser fuori dell’ 
abitato, della città, o del castello, n È dell* uso co- 
mune, osserva il sig. Fanfani, il modo avverbiale di 
fuori per dire in campagna, fuori di città, come per 
esempio: Oggi vado di fuori, ma stasera torno, n 

8 Vi fussi la Chiesa. I Fiorentini, ed in ispczial 
modo quelli del contado, dice il Nannucci, hanno il 
vezzo di mutare la e nella i nelle terze persone 
del singolare dell’ imperfetto conjuntivo, e nelle se- 
conde persone plurali del passato perfetto, dicendo 
come qui ed altrove il N. A. fossi o fussi per fos- 
se; avessi per avesse, aprissi per aprisse ccc.; e così 
pure vedesti per vedeste ecc. Nel XXIV 0 del Purg. 

Drizzai la 'testa per veder chi fossi. 
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E nei Fioretti di S. Francesco: »i Voi offeristi lo 
’nccnso al nostro Signore Gesù Cristo. « 

9 11 calice debbe essere d' oro, d’ argento, ovve- 
ro di stagno. Ciò è conforme alle prescrizioni delie 
Rubriche sacre, ma si osservi, che il calice di sta- 
gno è tolleralo soltanto ralione pauperlalis. 

10 Sgabello di sopra. Cosi il N. A. denomina 
quelle, che noi Lombardi diciamo sca/fe dell’ altare, 
ed il Manuzzi con un esempio del Segneri chiama 
gradini dell’ aliare , che servono a sostenere la cro- 
ce, i candelieri, ed i vasi di fiori naturali od artifi- 
ciali, con che si adornano gli altari. In questo sen- 
so sgabello manca ai Vocabolari!'. 


CAPITOLO n. 


1 Intendi per intenda: poiché gli antichi si prova- 
rono di terminare in t tutte le persone del presente 
del conjuntivo di tutte e tre le conjugazioni. V. il 
Nannucci, ( Analisi Critica dei Verbi Italiani, cap. 3. ) 
che ne assegna la ragione, e ne arreca esempi, dai 
quali scelgo questo dalle Lettare di S. Catterina da 
Siena, a Deh non si rendi più il cuor nostro am- 
biguo, cieco, negligente, ti 

2 Congiunto a lutti quelli che consacrano. Il Cod. 
legge qui ed altrove conjunto, ma parecchie volte 
anche congiunto; onde io mi sono attenuto a que- 
st’ ultima maniera, perchè conforme alla nostra. Con- 
sacrano sta invece di consacrano. Osserva il Per- 
ticar^ scrittori del Trecento lib. 1. cap. 10), es- 
ser vezzo de’ Fiorentini, lo scrivere amono, spero- 
no ecc. in vece di amano e sperano, meschiando 
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la prima colla seconda conjugazione de’ verbi, e nc 
adduce esempi del Passavanti, che disse, fracassano 
e sperono in vece di fracassano e sperano , e del 
Cavalca che scrisse, ispaveniono, e cascono: ma il 
Nannucci assevera che tal maniera in antico fu co- 
mune ai Fiorentini e non Fiorentini, che 1’ usarono 
per ridurre ad uscita uniforme le terze persone 
plurali di tutti i verbi. Anche il N. A. fa uso fre- 
quente di questa terminazione, di cui però io bo la- 
scialo soltanto qualche saggio. 

3 Sentire , sta in senso di conoscere, intendere, 
e ve ne ha mille esempi di Classici. 

4 Agli occhi del cuore. Questi occhi del cuore 
fanno un bel riscontro coll' occhio della mente dell’ 
Alighieri, e cogli occhi dell ’ intelletto del Certalde- 
se; e direi che 1’ A. Pi. abbia usato di questa espres- 
sione vivissima per far intendere al Sacerdote es- 
ser mestieri, che non pure esso conosca speculati- 
vamente, ma che provi eziandio coll’ affetto la ve- 
rità dell’ enunciata sentenza. 

3 Quella parola delli proverbi di Salomone. Dal- 
la voce Ialina parabola si formò dapprima paraula, 
e poi parola, che fu usata, specialmente dagli An- 
tichi, come qui, nel significato di sentenza, insegna- 
mento. 

Salomone. Il Cod. legge Salamone, e così scris- 
sero non pure i Trecentisti, ma secondo alcune edi- 
zioni anche il Tasso ed il Segueri; e così pure, per 
testimonianza del Nannucci, dice tuttora il volgo 
Toscano: ma noi seguendo la Volgata ed i Settanta, 
che leggono Salomon, profferiamo Salomone. 

6 Altri si fatte cose; cioè, altre sì fatte cose. 
V. la nota al Cap. 3. P. I. 

7 Ti posto. Il Cod. legge per manifesto errore 
dell’ emanuense : te posto. 
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8 Con quanta necessità. Era necessità, secondo 
1’ economia divina deila Redenzione, che G. Cristo 
patisse e morisse; onde egli stesso disse ai Disce- 
poli, che andavano in Emmaus: Nonne haec oportuit 
Christum pati ? ( Lue. 2 4, 26 ). 

9 Austerii. Austero, dice il Manuzzi, usato a mo- 
do di sostantivo vale lo stesso che austerità, e ne 
offre un esempio del Segncri; ma, o perchè il N. A. 
leggesse al singolare auslerio, o perchè volesse di- 
stinguere il sostantivo dall’ addjettivo plurale, scrisse 
qui austeri), come altrove cerimonij ecc. 

10 Non sia uguali. Cosi legge il Codice, e più 
oltre alla pag. 45 si incontrerà: u Come se fusse sue 
peccata proprie: >» essendoché, come avvertono i 
Grammatici ed i Vocabolarii, il verbo essere talvolta 
si usa al singolare, sebbene il suo soggetto sia del 
numero del più. » E lugli ( a G. Cristo ) detto mol- 
te altre villanie, ed ingiurie, alle quali sempre con 
pazienza rispose, n ( Cavalca, Pungilingua, cap. 15). 
Kè solo il verbo essere, ma anche altri, come si os- 
servò nella nota 5“ al Cap. 1° di questa Parte si 
possono talvolta in sì fatta guisa costruire. 

11 Dilettazione. Il Codice ha, secondo la primi- 
tjra forma dal latino, deleltazione. 

CAPITOLO III. 

1 A potere sguardare. La prep. a, dice il emo- 
nio, unita a nome vale talvolta infino a; e qui, 
sebbene vadai congiunta ad un verbo, sembra chp 
abbia lo stesso valore. 

2 Edificare l’ abitazione. Dinanzi al verbo qui 
è taciuta la prep. a, per proprietà di lingua, e per- 

Ammaestramcnlo ecc. 16 
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ehè essa, si trova preposta anche alla precedente 
parola. Cosi fra i mille esempi, che si potrebbero 
citare, I* Alighieri nel C. V° dell’ Inferno: 

Venite a noi parlar, s' altri noi niega. 

Al dotto e apertissimo Sig. Cav. Zamhrini parrebbe 
doversi leggere: u Di venire a noi, e dificare 1’ abita- 
zione in noi; o poiché, come egli osserva, gli an- 
tichi si piacquero spesso di quest’ aferesi, scrivendo 
dificio, e dificare in vece di edificio, ed edificare. 

3. Osservanza. Il Cod. all’ antica legge: obser- 
vanza. 


CAPITOLO IV. 


1 Terzamente. V. la nota 8 a al Cap. 1°, P. I.* 

2 Vilificò. Verbo antiquato, ma molto espressivo 
in senso di avvilire, vilipendere , quando è attivo; 
e di avvilirsi, umiliarsi, quando è neutro passivo, 
u Mollo vilifica Dio gli nostri detrattori, poiché delle 
loro lingue fa forbitojo e strofinacelo delle nostre 
puzze. » Pungilingua, cap. <2. 

5 Cotale cose. V. la nota 15.* al Cap. 3° P. I. a 

4. Ogni corno. Nelle sacre pagine il corno è so- 
venti volle simbolo di forza c di gloria; ma più 
spesso d’ ambizione, di superbia, ed orgoglio: c qui 
appunto ha quest’ ultimo significato, e forma un 
bellissimo contrapposto al sentire sempre vilissimo 
di sè, detto innanzi dall’ A. 

Nella seg. pag. 43, a al v. 5, dove si legge: m II 
Prete superbo, che: n si deve intendere: u II Pre- 
te eh’ è superbo: n poiché, come osserva giudizio- 
samente il prelodato Sig. Cav. Zambrini, non di 
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rado nei Manoscritti antichi si incontrano siffatte vi- 
ziose trasposizioni, e ne avremo qualche altro esem- 
pio nel N. A. 


CAPITOLO Y. 


\ Vuoti per vuoi si trova qui ed altrove, ed è 
la primitiva naturale uscita della seconda persona 
del presente dell’ indicativo di volere, che presso 
gli antichi ebbe anche altre parecchie forme, come 
volire, vogliere, voliere , ccc. Nel C. XX XI li del Pa- 
radiso : 

Ancor ti prego. Regina, che puoi 
Ciò che tu vuoli. 

2 Col gremio della mente sciempialo. Gremio se- 
condo la primitiva forma latina per grembo : sciem- 
piato dall* antico verbo sciempiare , ovvero come 
hanno i Vocabolarii, sciampiare, che vale ampliare, 
dilatare . 

3 Intrame , sincope di inter ame, v. a. che si- 
gnifica tutte le interiora , le viscere : osservisi però, 
che non solo questa parola, ma anche tutto il senso, 
sebbene metaforico di questo periodo, non pare che 
risponda troppo all’ alta idea e riverenza, che aver 
dobbiamo per Gesù Cristo. 

4 Come se fusse sue peccala . V. la nota 10 a al 
Cap. 2.° di questa stessa Parte. 

5 Spaso. Dal v. spandere si formarono i preteriti 
perfetti, spondei, spansi, ed anche spasi , dal quale ul- 
timo viene spaso, che vale disteso, spiegato, dilatalo . 

6 Viscer osissima. Svisceralo e svisceratissimo, re- 
gistrati dai Vocabolarii, a rigor di termine varreb- 
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Itero persona, cui siano state traile le viscere; m» 
per capriccio dell’ uso, denotano invece chi le ab- 
bia così larghe ed affettuose da poter abbracciare 
col suo affetto parecchi oggetti; alla quale idea si- 
gnificare più propria sarebbe la voce viscerosissimo 
usata dal N. A., la quale suppone il suo positivo vi- 
sceroso; ma ambedue aspettano di essere dichia- 
rale di buona lega dai Lessicografi, che non ne fanno 
parola. 

7 Quelli sono. Anche fra queste due voci è ta- 
ciuta la particella relativa che. 

8 Beatifica. Il Cod. legge beatificare ; che ho 
corretto, riguardandolo come errore del copista. 

9 Rancura. Voce antiquata, che esprime in ge- 
nerale, come mi dice il Sig. Cav. Fanfani, quella 
passione che rende 1’ animo bramoso, agitalo, o af- 
fannoso per qualche cosa; onde si deduce dal con- 
testo, che qui vale bramosia di vendetta. Ma nel 
v. 133 del C. X° del Purgatorio, questa voce si- 
gnifica quella passione, che tiene agitato 1’ animo 
al vedere gli altrui patimenti, ed a cui spiegare è 
poca la compassione. 

10 Ora , da orare : prega, supplica. 

1 1 Quanto elli è capo : cioè in quanto egli è ca~ 
po. Alcune vèlie le preposizioni in, o per si lasciano 
innanzi all’ avv. quanto, come prova il Gherardini 
con parecchi esempi, ai quali però questo del N. A- 
meriterebbe per chiarezza ed evidenza di essere 
preferito. 

CAPITOLO' YI. 

t Oratore, dal verbo orare vale chi prega, ed 
è registrato soltanto dal Vocabolario di Napoli con 
due esempi. 
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Poco appresso al v. 8° sì legge: h Questo el fé': « 
in vece di: u Questo il fe':n poiché l'articolo el per 
il fu comunissimo agli antichi, ed anche il N. A. 
ne usa parecchie volte; io però ne ho lasciato sol- 
tanto qualche saggio. 

2 Appresso alla fine della croce. Bel modo dit- 
tico per dire: e questo fu ( avvenne ) quando Gesù 
era presso a morire sulla croce; poiché appresso vale 
vicino; fine, la morte; della croce , 1’ istru mento c 
il modo con cui gli fu data. 


PARTE 1 1 1. a 

CAPITOLO I. 

t La terza parte è della perversa. Fra i molti 
significali del verbo essere vi ha ancora quello di 
iratlare di una cosa, con avvertenza però che que- 
sta deve esser posta nel secondo caso, u Finito è il 
trattato secondo, il quale è delle virtù ; e comincia 
il terzo, quale è de’ vizj. ti Ammaestramenti degli 
Antichi. 

La voce perversa poi, se non è un errore dello 
amanuense in cambio Ji perversità, dovrà dirsi un 
participio, usato qui dall’ A. in vece di sostantivo 
per cessare la cacofonia, che ne sarebbe venuta con 
perversità e pravità. Anche alla pag. 207 si troverà 
unita per unione, ed altri antichi scrissero pensata, 
sguardala, eletta ecc. per pensiero, uso, sguardo, 
elezione ccc. u Aspettava che Antonio venisse, se- 
condo che era sua usala di venire alcuni dì della 
settimana. *i Vite de’ Ss. Padri. 


Digitized by Google 



— 246 — 

2 A Cristo, cioè verso Cristo , chè tal senso ha 
talora la prep. a. 

Osservo poi, che quantunque questo periodo noa 
leghi troppo bene, io mi sono guardato per rispetto 
all’ A. dal mettervi mano per raffazzonarlo di mia 
testa. 

3 Fittamente, si usò talora dagli antichi, cd anche 
più recentemente dal Caro, in vece di fintamente , 
mutando la c del latino fiele nella t, come avviene io 
dottamente, rettamente ecc. 

i Tenlalivamenle , vale: a modo di tentativo, di 
prova, e fu usato anche _dul Caro. 

5 Travalicalore, cioè trasgressore, violatore , 
da travalicare, che nel senso proprio significa passar 
oltre il prescritto termine, e nel metaforico, trasgre- 
dire, violare . 

G Però eh’ è. Il Codice legge Perocché-, ma io ho 
creduto dover sciogliere la parola per trarne fuori il- 
verbo è, che mancava. 

7 Mercatanteggiono, per mercalanleggiano. V. la 
nota 2. a Cap. 2.° P. II. Questo verbo mercatanleggiare 
manca ai Vocabolarii. 

8 0 vogliono, o non sanno. 0 qui v’ ha errore 
dell’ amanuense, che omise alcuna coso; ovvero que- 
sto è un modo elittico per dire: o vogliono non sa- 
pere, o non sanno ecc. 

9 Trav.gosciano. Il Manuzzi ba trangosciare in 
senso neutro attivo per trambasciare-, ma qui troppo 
chiaramente si pare la forza attiva del verbo, e mi 
parrebbe che valesse tranghiollire con angoscia. Noi 
Lombardi diciamo con buona ragione etimologica 
trangosciare per inghiottire con ambascia; e str an- 
gosciare per mandar fuori dalla strozza con am- 
bascia alcuna cosa. 
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10 La qual cosa molto più sepulcro orribile. Qui 
è taciuto ii verbo è, che talvolta si tralascia per pro- 
prietà di lingua, come nel Canto VI del Purgatorio, 

Tu ricca, tu con pace, tu con senno; 

ma la presente ommissione sembra doversi piuttosto 
attribuire a sbadataggine del copiatore. 

11 Nel MS. seguita immediatamente la Parte 
IV: ma poiché la questione qui dall’ A. proposta 
si trova dichiarata in un’appendice all’ Ammaestra- 
mento ; ed è scritta, come mi assicura il Sig. Cav. 
Fanfani, nell’ islesso tempo e dalla mano istessa, che 
il resto del Codice; e viene enunciata quasi con le 
stesse stessissime parole con cui si chiude il presen- 
te Capitolo; e confronta benissimo coll’analoga ma- 
teria trattala nel Capitolo 2° della Parte V; quindi 
parendomi evidente essere dessa stata dettata dallo 
stesso Autore, mi è parso di doverla qui, come a suo 
luogo proprio, riportare. 

CAPITOLO n. 


1 A Luciferiano. Si noti cho S. Girolamo non 
scriveva ad Luciferiano, come dice il Codice, ma sib- 
bene udversus Luciferianos, secondo che ne fa fede il 
titolo preposto a questo luogo nel citato Decreto di 
Graziano. Infatti non esiste Luciferiano, ma vi eb- 
bero i Luciferiani eretici, che prendevano loro 
nome da Lucifero Vescovo di Cagliari nel sec. IV, 
sebbene egli non mai aderisse ai loro errori, ed 
anzi si conservasse sempre fedele alla Chiesa Catto- 
lica. Forse' 1’ Autore scrisse ad. Luciferianos, ed il 
copista dall’ ad,, abbreviazione di adversus, formò la 
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prep., ovvero articolo ad; e da Luciferianot, togliendo 
la s finale, trasse il suo ideale Luciferiano. 

Avverto ancora, che non pure nel presente luogo, 
ma spesso anche altrove, ho corretto le citazioni 
quasi sempre dal N. A. falte in fallo, ed anche tal- 
volta le ho aggiunte di nuovo, chiudendole fra 
parentesi. 

2 Nel celebrare del Corpo e Sangue, In vece di 
nel celebrarsi, essendoché molte volte, per elegante 
proprietà di nostra lingua, l’infinito attivo sta per il 
passivo, come si pare dagli esempi arrecati dai 
Grammatici, e ne avremo altre prove in questa 
Operetta. Qui poi l’ infinito, fa le veci del nome 
sostantivo mistero, messa, sacrifizio, ovvero que- 
sto si deve dopo il verbo sottintendere. In fatti il 
citato testo di S. Agostino, riportato da Graziano fCa. 

!. q. l.Can. 77. ), e che io reco per intiero, per 
provare eziandio come nella traduzione I’ A. si allon- 
tani alquanto dal senso letterale, suona cosi: it In 
myslcrio Corporis et Sanguinis Domini nihit a bono 
majus, nihil a malo minus perficitur Sacerdote; quia 
non in merito consecrantis, sed in verbo perficitur 
Crcatoris, et virtute Spirilus S. tt 

3 Contro Parmeniano. Il Cod. legge Conta, sop- 
primendo la r, come talvolta si fece dagli antichi 
per altre parole, scrivendo conlasto, per contra- 
sto, sipolco per sipolcro ecc. Negli Ammaestramen- 
ti degli Antichi troviamo: « Conlasta (contrasta) 
ai principj, che lardi s’ apparecchia la medicina, poi 
che i mali hanno preso vigore per lungo dimoro, n 
Infatti il titolo preposto all’ allegato testo nel Deere- , 
to ( Ca. 1. q. I. Can. 78 ), legge: Item Augustinus lib. 

2 contro Epistolari Parmeniani. 

i Dove dice. II Cod. legge: Dio dice : ma io ho 
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■credulo bene di cambiare il Dio in dove, perchè raf- 
frontando questo testo nel Decreto ( P. 2. Ca. 1. q. 1. 
can. 8i ), colla traduzione datane dal N. A., non vi 
trovo, nè vi potevano essere Deus dicit, od altre 
parole equivalenti ; imperciocché 1’ allegata sen-* 
lenza non è presa dalla Sacra Scrittura, ma da un 
luogo di S. Agostino, che viene parafrasato e com- 
pendialo, anziché tradotto dall’ A. 

5 Adoperrà, Futuro in vece di adopererà. Gli 
antichi furono assai vaghi di questi accorciamenti, 
e trasposizioni di lettere in quei futuri o pendenti, 
dove si incontrano più sillabe in ra, re, ro ecc., 
c ciò per sfuggire l’asprezza che nascerebbe dal 
concorso di simili consonanti. Così dissero mosterrà, 
perseverrà, enterrà ecc. per mostrerà, persevererà, 
entrerà ecc. Negli Ammaestramenti degli Antichi ab- 
biamo: ii Egli enterrà nel regno dei cieli, n Questi 
modi però sono ora fuori d’ uso, tranne qualche 
eccezione in alcuni verbi della seconda e terza con- 
jugazione, come verrà da venire, varrà da valere, 
morrà da morire, terrà da tenere ecc. 

6 Fitto in vece di fìnto. Come dalle voci latine 
conductas, doctus, dictus, ecc. si formarono conditi- 
lo, dotto, ditto e poi detto, cambiando la c nella t, 
così legittimamente il N. A. da fictus trasse fitto, 
che però in senso di finto è da fuggirsi, a fine di 
togliere 1’ equivoco che ne potrebbe nascere colle 
significazioni di infitto, confitto. 

7 Item S. Gregoric. Anche questo testo è tradot- 
to liberamente, ed abbreviato dal N. A. 

8 Lo Spirilo Santo è quello che lo fa. Il testo 
qui citato e che si legge nel Decreto al Can. 84, dice 
con maggiore esattezza di espressione e di dottrina: 
w Quia Spiritus Sanctus mystice illud vivificai. « 
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Poco appresso si ha ’na/fia per inaffia, poiché 
gii antichi levavano spesso la » dinnanzi alle parole 
precedute da altre terminanti in vocale, scrivendo- 
1 nferno per inferno , ’nanzi per innanzi, e ’ ncenso 
per incenso ; voci che troveremo anche nel Nostro. 

9 La immundizia del Ministro. Qui pure la tra- 
duzione si allontana dal lesto citato al Can. 84, che 
suona così: » Dominus deciaravit in uno coelu ho- 
minum eadem sacramenta sumentium, aliquorum 
imrnundiliam mundis obesse non posse, ii Forse il 
Codice tenuto innanzi dall’ A. leggeva Ministrar um 
in cambio di aliquorum. 

10 Cantra questo, cioè contro le cose delle, con- 
tro ciò; ovvero si può sottintendere insegnamento, 
giudizio, o parere . 

t i Dice Geronimo sopro So fonia. Anche di questo 
tratto si ripeta il detto alla nota 7. a 

12 Item Gelasio. Il Cod. legge Pelagio; ma, es- 
sendoché il Decreto ( Ca. 1. q. 1. can. 92 ), ed 
anche l’A. N. alla pag. 109, ripetendo il testo qui 
citato, lo attribuiscono al Pp. Gelasio, io non mi sono 
peritalo di corregger 1’ errore. 

13 Subjunge. Il Cod. non ha questa parola, che 
io ho aggiunto ( per compiere il periodo che mi pa- 
reva rimanesse imperfetto}, togliendola in prestanza 
dall’Autore stesso, che la pone alla pag. HO, dove 
ripete, sebbene con qualche leggera diversità di pa- 
role, queste due sentenze. Osservo poi che in ambedue 
i luoghi si trova il pronome loro accordato a Sacerdo- 
te, e ciò forse perchè l’A. N. riguardò quest’ultima vo- 
ce come collettiva. Ma per scagionare me stesso dalla 
taccia di soverchia arditezza, ed anche per far meglio 
rilevare il genuino senso del lesto, tornerà bene av- 
vertire, che l’ A. dopo aver compendialo in quelle 
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parole: ti Dello ohe sarà obbligato e tenuto del Corpo- 
di Cristo, chi lo lascerà cadere in terra-, n un testo 
di S. Agostino riportato nel Decreto, ( Can. 94. P. 2. 
c. 1. q. 1. ), soggiunge quest’ altra sentenza dello 
stesso citala al Can. 95: n A 'eque polesl id rile offtrri, 
nisi per Sucerdotein juslum et sanctum, i\ec nisi ab 
eie accipiatur, quod offerlur, prò quibus offerlur. o 

14 Irnpedimeniiser, per impedisce, con i suoi de- 
rivati, si trova non di rado nella Collazione dell’ Abb. 
Isaac, e nelle Pistole di Seneca, e sembra di origine 
Provenzale; ma ora è antiquato, o poco in uso. 

15 Cattivarne. V. A., che vale malvagità, ribal- 
deria, ed è riportato con un esempio del Sacchetti. 

16 Aon giova a persona. Avvegnaché il Sacer- 
dote scomunicato, o privato dell’ esecuzione dell’Or- 
dine, celebri indegnamente ed illecitamente, nondi- 
meno egli offre sempre un SacriOzio di valore infinito, 
a cui la Chiesa con la sua interdizione non toglie il 
merito sostanziale, che viene applicato secondo il 
beneplacito di Dio. Così, in contrario alla sentenza 
del N. A. insegnano i Teologi, e così mi ripete un 
dotto mio amico. 

Al v. 12 di questa pag. 63, si legge precisi, voce 
lat., che vale recisi, troncati, e qui in senso meta- 
forico, separati dal corpo vivo della Chiesa. Ciò mi 
richiama alla mente la vivissima comparazione dei 
malaugurati tralci recisi dalla vera vile, Gesù Cri- 
sto, dei quali si dice ( Jo. 15 6 ): Si quis in me non 
manserit, milletur foras, sicul palmes, et arescet , 
et coliigent eum, et in ignem miltenl, et ardet. 

17 Privata. « V. A., fogna o luogo dove si getta- 
no le immondizie, n Così spiega il Vocabolario; ma dal 
N. A., che prima pone fogna e quindi privala, ap- 
prendiamo che questa non può equivalere a quella; 
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ina dev’essere riguardala come sostantivo di forma 
femminile, e presa nello stesso significato del suo 
patronimico privato ; c l’uno vaierà luogo privato , 
l’altro stanza privata , per quell’uso che i lettori 
potranno imparare consultando il Vocabolario alla 
voce privalo, a cui d* ora innanzi dovrà appajarsi 
fa sua legittima compagna privala, che viene ripe- 
tuta dal N. A. anche alla pag. 72. Tale è pure la 
sentenza del Ch.mo Sig. Fanfani, che si vale di me 
per rettificare la spiegazione data nel suo Vocabo- 
lario a questa voce, accogliendo troppo facilmente 
1’ altrui parere. 

18 Sopra Aggeo . Il Cod. legge in forma antica, 
o per mala interpretazione della scrittura ad Geo . 
A maggior dichiarazione del senso, che mi pare in 
alcuna parte male interpretato dal N. A., riporlo 
anche questo testo, come si ha nel Decreto ( P. 2. 
•c. f. q. I. can. 61). ti Sic populus iste haereticorum 
omnium est in conspcclu meo, dicit Dominus: omne 
quod fecerint, quod mihi ohlulerint, vcl vola, ve! 
prò salule, vcl pacifica, vel prò peccato, vel prò 
delieto, vel in holocaustum, sive eleemosynas, sive 
jejunia, sive victus contincntiam et corporis castila- 
lem, contaminata crunt in conspectu meo. u (S. thjc- 
ron . in Aggaeum prophelam , cap. 2. ) 

19 Ogni cosa diventa maculato . Il nome cosa , 
specialmente se sia seguito dal pronome ogni, per 
molti esempi di Classici, si unisce all* addjcttivo di 
genere maschile, od a meglio dire di genere neutro, 
poiché corrisponde all’ omne dei Latini, ed al nostro 
equivalente il tutto, w Se tu vuoi essere perfetto, va 
e vendi ogni cosa che tu hai, e dallo a’ poveri, » 
Vita di S. Antonio . 

20 Sta appo loro , cioè è vicino, è simile, è da, 
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mettersi accanto ad essi Simoniaci, chi dà, e chi da 
essi riceve i sacramenti. Tutte queste sentenze di 
S. Gregorio sono prese ed abbreviate dai Canoni 2. 
4. 12 della precitata P. 2. c. 1. q. 1. 

Avverto eziandio che nella seg. pag. 65 ho aggiun- 
to fra parentesi ai nomi di Niccolao, Alessandro cd 
Urbano il numero ordinale, che ad essi conviene 
nella serie dei Papi, e che manca nel Codice. 

21 Lo consacri. Lo articolo è qui posto in vece 
del pron. quello, ed accorda con sacramento sottin- 
teso per silcssi. 

22 Veramente commettono idolatria . Cosi dice 
Graziano nella chiosa, e cita in conferma le parole 
di Samuele a Saulie, che aveva disubbidito a Dio 
serbando le migliori cose degli Amaleciti: « Quoniam 
quasi peccatum hariolandi est repugnarè, et quasi 
scelus idololatrìae nollc acquiescere. (2. Reg. 15. 23 y 
Ma sebbene chi amministra i Sacramenti, o celebra 
indegnamente la S. Messa, disubbidisca gravemente 
a Dio cd alla Chiesa, e commetta orribile sacrilegio, 
non però fa idolatria; ed avvegnaché si possano a 
lui applicare le precitate parole di Samuele, vi ha 
sempre una lunga distanza fra il quasi del sacro- 
testo, ed il veramente di Graziano c del N. A. 

23 Fuorché pigliare . Qui o P infinito sta in vece 
del gerundio pigliando, ovvero si vuole innanzi ad 
esso sottintendere la prep. in, forse taciuta dall 1 A., 

' perchè replicata subito dopo lo stesso verbo. 

24 Per ricevere la imposizione delle manù In- 
tendasi della imposizione riconciliativa, ma non del 
rinnovarsi ai pentiti la collazione dei sacramenti della 
Cresima, o dell’Ordine Sacro, che ciò si vieta dalla 
Chiesa Cattolica. 

25 Mortale c pericolosamente , e più innanzi wi- 
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■michevole ed abbominevolmenle. , Y. la nota 5 a al 
- Prologo. 

26 Celebrando per altri non giova. V. la nota 16“ 
a questo stesso Capitolo. 

27 Arebbe per avrebbe, fognala la t>, secondo il 
vezzo de’ Fiorentini, che la tolgono da molte voci, 
dicendo paone, riceulo, gioane ccc. in vece di pa- 
vone, ricevalo, giovane ecc., ed anche il N. A. ce 
ne porgerà altri esempi. 

Qui poi arebbe sla per sarebbe , essendoché 
questo verbo nelle terze persone singolari, e con 
gli avverbj o particelle di luogo, significa esserci, o 
esservi, e si usa per elegante proprietà di nostra 
lingua al singolare anche coi nomi plurali, v. g. ci 
ha molta gente: ci ebbe parecchi feriti. 

28 Slercorezzato, o slercorizzalo che si voglia 
leggere, manca ai Vocabolarii, c vi potrebbe essere 
accettalo con questo esempio. 

29 Biastemia. Qui vale un fallo per ingiuria di 
Dio. « Biastema è detrazione c mancamento d’onore, 
e però una biastema è di detto, e altra è di fatto. 
Biastema di detto è, quando con sole parole man- 
chiamo ali’onor di Dio; biastema di fatto è, quando 
co’ fatti manchiamo all’ onor di Dio. « Cosi il Buti 
sopra quel verso dell’ Alighieri nel T?. XXXI II del Purg. 

Con bestemmia di fatto offende Iddio. 

30 Ivi offerto. È notevole l’ uso, fatto qui ed 
anche due volte innanzi, dell’ avverbio ivi non per 
segnar luogo, ma in forza di relativo corrispondente 
a Messa, onde vale in quella. Il Manuzzi cd il Ci- 
nonio dànno un solo esempio di questa maniera, che 
però è da adoperarsi con fina discrezione. 

Vuoisi anche notare la voce niente, che qui serve 
ad avverbiare non pur due, come spesso altrove, 
ma eziandio tre addjcttivi di seguito. 
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PARTE IV. a 

CAPITOLO I. 

1 Lo ft’ questo Sacrantcnto. V. la nota 2 a al Cap. 4 
della P. II. Poco appresso il Codice legge prenunziò 
in vece di pronunziò- 

2 Splicativa delle parole e operativa del fatto, 
cioè, spiega colle parole, ed opera col fatto ; poiché 
la prep. articolata di vale con: in altre parole: è 
spiegatila quanto alle parole , operativa quanto al 
fallo. 

5 Instanti , Latinismo, in vece di: nell’ istante, 
tostamente : così abbiamo corampopulo, issofatto, 
exprofesso ecc. 

4 Nel profferire del Sacramento. Qui è taciuto, 
sia per ommissione del copista , sia dall’ A. per si- 
iessi, dopo il verbo profferire il suo subbjetto forma. 

CAPITOLO IL 

1 Segni espressivi e contentivi; cioè segni, che 
esprìmono e contengono. 

2 Yegglii per vegga dall’ antiquato reggere, di cui 
noi pure riteniamo alcune desinenze. Non solo i 
Trecentisti, ma altri meno antichi terminarono spes- 
so in i, anziché in a le seconde persone del pre- 
sente del conjuntivo di parecchi verbi della seconda 
c terza conjugazione. Il Segneri nella Meditazione 
del 2G Luglio: » Sicché non solo tu non li dolga di 
esso (Dio) in verun accidente, benché sinistro, ma 
piuttosto lo aggradiscili, lo approvi e gli dichi sem- 
pre, che quanto fa sia ben fatto, n 
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Al v. 18 di questa pagina in vece di: ivi anche 
V anima, forse meglio sarebbe sciogliere le lettere, 
c leggere : ivi aneli' è V anima. 

3 Posto, in vece di postochè, toltane la particella 
che, seguente, così anche si disse poi in cambio di 
poiché. 

4 Dimostrando , cioè mostrando, accennando; es- 
sendoché in tal senso fu talvolta usato il v. dimo - 
strare. 

5 Afa solamente. Il Cod. legge Non solamente, per 
evidente errore del copista; e così anche al v. 17 
di questa pagina in vece di perch’ è, il Cod. ha perchè. 

6 Non era ecc. Il Codide dalle parole: Non si 
fa il corpo di Cristo, lino alla fine del presente 
Capitolo non ha alcun punto fermo, ma soltanto 
una virgola dopo ntuna cosa, onde ne rimaneva 
confuso il senso. A trarne perciò il costrutto, mi è 
sembrato doversi ordinare la lezione, come si vede 
nella stampa, facendo punto dopo le parole: non era ; 
ed a queste sottintenderei: esso corpo di G. Cristo. 

CAPITOLO III. 

1 Signato. Termine Teologico dal latino signalus r 
che vale espresso, determinalo, come si scorge da 
altri luoghi paralleli del N. A., ed in questo senso 
manca ai Vocabolari!'. 

CAPITOLO IY. 

1 Dònno sentimento. 1 Vocabolari registrano far 
sentimento per muoversi, o far parola ; ma taciono 
il dar senltmenlp del N. À^, che spiegherei: dar t 
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occasione ai sentimenli del corpo di esercitare le 
loro funzioni : e più brevemente: farsi oggetto dei 
sensi. 

2 Pestare, per far festa, è verbo antiquato se- 
condo i Lessicografi; ma presso noi Lombardi è tut- 
tora in uso specialmente in senso neutro attivo. 
Dall’esempio recato dal Manuzzi, e tratto dal Vol- 
garizzamento di T. Livio: n Fuc il giorno nobilmente 
festato per lo studio dello donne: « appare che que- 
sto verbo si usò eziandio in passivo. E così anche 
ha fatto il N. A., il quale vuol dire, che le specci 
Eucaristiche si possono, ne’ luoghi dove esistono, ve- 
nerare e festeggiare. 

Poco dopo si legge: Termina il viso, cioè limita 
in sè stessa il viso, che qui vale la facoltà visiva, 
ovvero Io sguardo. In altre parole: è oggetto del 
senso visivo. 

3 Che segnano di quelli accidenti , cioè esprimono, 
determinano quelli accidenti, essendoché la prcp. di 
spesso è posta, come qui, per pleonasmo. 

4 Che sia eretico che quella ecc. Anche qui allo 
addjettìvo eretico si vuole sottintendere il suo so- 
stantivo insegnamento, senso ; ovvero l’infinito, che 
fa talora le veci del nome, come insegnare, sentire, 
opinare, che quella ecc. 

Mi starò contento a citarne per riscontro due 
esempi dell’ Alighieri. 

Oad’ io per lo tuo me' (meglio ) penso e discerno. 

Inf. t. 

In cui usa avarizia il suo soperchio. 

Inf. 7 

5 Che si guardi quell* accidenti, cioè che di- 
mori, che stia in quelli accidenti. Questa frase cor- 
risponde alle altre guardar la stanza, guardare il 

Ammaestramento ecc ■ 17 



- 258 — 

letto, per non uscire dalla camera o dal letto ; poi- 
ché la particella pronominale si mi pare nel pre- 
sente luogo usata per leggiadro riempitivo. 

6 Transustanzione : così legge il Codice, o per 
errore dell* amanuense, o perchè I’ A. abbreviò 
dal nostro v. transuslanziare, o dal lat. transub- 
slantio il suo verbale, che più comunemente, con vo- 
ce consacrata dalla Chiesa Latina e dall’ uso de’ Teo- 
logi, si dice transustanziazione. 

CAPITOLO Y. 

1 Lo individuo tignato. V. la nota i. a al prece- 
dente Capitolo 3. 

2 Si che facci variare: il Cod. legge: Si è che 
facci il variare; ma parmi o errore del copista, o 
mala interpretazione della scrittura. 

3 Aon sarebbe poi, cioè non sarebbe dopo, co- 
me nel Canto I. del Purg. 

Venimmo poi in sul llto diserto. 

CAPITOLO VI. 

1 Non è comparazione. II Cod. legge compera- 
zione per idiotismo; e poco dopo proprii per proprie.' 
Altre volte abbiamo veduto il N. A. terminare al 
plurale con due ij i nomi che dovrebbero legitti- 
mamente finire in e. 

2 Patire, o ricevere passione. Il Codice legge : 
Patire e ricevere o passione, che certamente deve 
essere un abbaglio del copista. Nella seguente linea 
dopo le parole: non si concede, sottintendi il che. 

3 Pigliasse. 11 Cod. qui legge pigiasse, e così pu- 
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re altre volte pigiare e pigia , fognando la t, come 
fecero spesse Hate gli antichi. Poco appresso ha, se- ' 
condo la forma primitiva, actione per azione. 

i Se fosse stalo conservato il Corpo di Cristo , 
intendi, nella SS. Eucaristia dopo 1’ istituzione di 
essa nell* ultima Cena. 

CAPITOLO VII. 

% 

1 Virtù o affetto . Qui, e nei seguenti incisi, af- 
fetto parmi usalo in vece di effetto, per Io scambio 
frequente presso gli antichi dell* a colla e. Nelle 
Vile de 1 SS. Padri abbiamo: a Affrettali adunque 
di mettere in affetto questo tuo desiderio, w 

2 Unità ecclesiastica. Il Cod. legge eccresiastica, 
e poco appresso Sacramenta , per le ragioni altrove 
osservale. 

3 Attive e passive: voci latine, ora disusale, in 
vece di attivamente e passivamente. 

PARTE V. 

CAPITOLO I. 

1 Pruovu chi 7 piglia degnamente ed approvalo : 
Pruova , cioè, ne fa prova, esperimento: approvalo y 
cioè Io dichiara degno di merito, premio ecc. Da que- 
sto luogo rimane chiarita ai giovani la differenza fra 
provare ed approvare. 

2 Dopo la eibazione rimane e persevera . Il Cod. 
legge perseva in vece di per serra, o persevera, to- 
gliendo la r, come facevano talvolta gli antichi. Ci- 
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lozione poi significa Vallo del cibarsi, come spiega 
il Manuzzi. Questo sarebbe un beilo e proprio esem- 
pio da aggiungere al Vocabolario, ove se ne riscon- 
tra ano soltanto in senso metaforico. 

5 lo tono cibo delti grandi; cresci e tnangera’mi. 
Il Codice invece di cresci legge grestie , che da 
prima io credetti essere un idiotismo al pari di gre- 
tte e clesie, voci osate dagli antichi per ecclesie, o 
chiese. Ma, dopo molte ricerche, essendomi venuto 
fatto di trovare il testo originale de! luogo qui tra- 
dotto dall’ A , mi sono convinto esservi corso un 
equivoco. Forse l’A. scrisse gresci, per l'affinità c lo 
scamLio non infrequente presso gli antichi della c 
colla g, e l’ inesperto copiatore dell’ originale ne fe- 
ce gretsie. L’ errore del copista, non che la neces- 
sità e la giustezza della correzione, appariscono chiara- 
mente dui riscontro col testo latino di S. Agostino, 
che ha: u Cibus sum grandium; cresce et manducahis 
me; nee tu me in tc mutabis, sicuti ribum carni* 
tuac, sed tu mulaberis in me. « (Confcss. lib. 7 c. IO). 

Mangera’tni, cioè mangeraimi, mi mangerai, fo- 
gnala per eufonia la i fra il verbo e l’ affisso, come 
nel C. XXXIII. dell’ Inf. 

Queta'mi allor per non farli più tristi 
Immediatamente dopo il Cod. legge: Ed anche cibo , 
ia vece di: Ed anch’ é cibo. 

4 Sé dovere. Il Cod. legge: sè vedere, forse per 
errore del copista. 

5 Per significa. Questo verbo manca ai Vocabo- 
larii, e. vale come il semplice significare, salvo che 
lo prep. per antepostagli serve a dargli maggior for- 
za ed efficacia; ma forse potrebbe leggersi presi- 
gnifica, dal Ialino v. pracsignificaref registrato an- 
che dal Forceliini, clic vuol dire mostrare aniici- 
palamen'e. 
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6 Pestali fortemente nel litio e nel canale. Il ca- 
nale in questo luogo significa, come spiegano i Vo- 
cabolari)', un truogolo di cui in alcune parti si va- 
levano gli antichi per pigiarvi entro le uve e fare 
il vino: ne abbiamo un esempio di Crescenzio. 

7 Poto, vocabolo lat. da polus, che significa l’atto 
del bere o la bevanda, c fu usato anche dal Boc- 
caccio, e dal B. Gio. Dalle Celle. 

8 Et eziandio è consecutiva. Il Cod. legge: De 
consecutiva della giuria, dove quel de, o fu posto 
dall* A. per evitare il troppo iato, oppure venne in- 
trodotto dal copista : io ho creduto bene, per far 
apparire meglio il senso, di cambiare il de in è. 

Notisi quell’ addjetlivo consecutivo, che dal Vo- 
cabolario di Napoli è citato con un esempio del Ma- 
galotti, e gli si dà il significato di cosa che vieti 
dopo, o segue immediatamente, o deve seguire in 
avvenire ; ma qui ha il valore di cosa che fa segui- 
tarne dopo sè un ’ altra. I nostri antichi si piacque- 
ro di questa maniera di participii, ovvero addjeltivi, 
che altrove abbiamo veduto nel N. A. Nella Colla- 
zione dell’ Ab. Isaac troviamo le cogitazioni mo- 
tive, cioè come spiega il Buonaventuri, moventi, che 
muovono: « L’ anima non hae posa delle cogitazio- 
ni motive w. Alla pag. 166 troveremo anche la voce 
dispeltive. 

9 Come che quando. Si usa talvolta la particella 
comechè in forza della semplice come, cd il Cino- 
nio ne reca esempi, uno dei quali dalla Città di 
Dio di S. Agostino ( 2, 14): ii Labeone reputava da 
dovere questo Platone essere annoveralo tra li mez- 
zi Iddii, come che Ercole, c come che Bomolo n. 

10 Riserballo se li ricordasse, cioè se gli sov- 
venisse, poiché qui il ricordare è usato imperso- 
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nalracnte. Riscrballo sta per riserbarlo , essendoché, 
come avverte il Sig. Fanfani nella nota 187, ai Con- 
ti di Antichi Cavalieri u quando all’ infinito di un 
verbo si affigge la particella pronominale lo, allora 
l’ infinito suole scriversi tronco, e la r di esso ipoite 
volte si scambia in l , e fa accompagnatura all’altra l 
onde comincia essa particella; onde si dice avello, sa- 
cello, vedello per averlo , saperlo , vederlo, come gli 
esempi non mancano presso gli Scrittori, c come si 
usa tuttora fra il popolo, n 

11 Di coloro per cui si offera. Il Codice legge: 
di coloro per colui che si offera, dove è troppo evi- 
dente essere corso un errore, od una inavvertenza 
dell’ A., o del copista. 

12 Maggiore esecuzione di grazie . Si noti che i 
verbali terminanti in zione indicano per lo più tanto 
T atto, quanto 1’ effetto dell’ azione significata dal 
verbo; onde qui parlandosi di grazie, che si dànno da 
Dio agli uomini, maggiore esecuzione di grazie signifi- 
cherà largizione più abbondante di celesti carismi . 

13 Contra le tentazioni non solamente presenti , 
via eziandio futuri, perocché refrigera . Il Cod. leg- 
ge, come alla pag. 57, conta in vece di contra, e 
refugerà, forse per errore del copista, in vece di re- 
frigera, Rispetto al futuri in vece di future v. la 
nota 17 a a) Cap. 3, P. I. 

CAPITOLO IL 


1 Dal male Prete . Avvertono i Grammatici che 
tanto si usa malo ; quanto male, ed il Nannucci os- 
serva che i nostri antichi scrissero il male stato , 
il male uomo; ma oggi saprebbe di affettazione. 
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2 Criminali peccati. Criminale aggiunto a pec- 
cato, vaie grave, mortale. Nella Storia di Barlaam, 
leggesi: u Quando i piccoli peccati istanno nella 
vita, sì la infracidano, e la menano ne’ maggiori 
peccali criminali. » 

3 In lo registro. In lo, secondo la maniera pri- 
mitiva, tenendo staccata la prep. in dall’ articolo. 
Registro fu detto dagli antichi il libro in cui si co- 
piano le lettere, e che ora da noi dicesi appunto 
Copia lettere; e didatti questo passo è tratto dal- 
la epistola 24 del lib. 1 di S. Gregorio Papa. 

4 E non ti riceve se non da loro. V. la nota 13 a 
al Cap. 2, P. III. 

5 U Eucaristia è necessario. V. la nota 5 a al 
Cap. 2, P. I. 

G Aggio, in vece di abbia, forma antiquata, che 
fu talora in uso presso i nostri antichi, c vive tut- 
tavia nel dialetto Napoletano. Nel C. XXXIII del 
Purg. abbiamo : 

Ed aggi a mente, quando tu le scrivi. 

Di non celar qual hai vista la pianta. 

Poco appresso al v. 8 in vece di: grand’ è stretta 
cagione, il Codice legge: a grande stratta cagione. 
Strallo vale strano, straordinario, stravagante, e 
per metafora grave, importante, onde torna lo stes- 
so che stretto, da me sostituito, anche per consi- 
glio del Sig. Fanfani, come voce più chiara, e più 
secondo l’ indole del N. A., a cui forse il copista ha 
fatto dire stratta. 

7 Salutale, invece di salutare, scambiando la r 
colla l, come spesso fecero i nostri antichi. 
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PARTE .VI. 

CAPITOLO I. 

1 Sebbene non abbia rispondenza nelle altre 
Parti dell’ Opera, conservo tuttavia questo titolo, il 
solo lasciatoci dall’ A , ovvero introdotto dall’ ama- 
nuense. 

2 Essere all’ opere cruciformi, cioè essere pron- 
ta, disposta all’ opere ccc.; poiché il verbo essere 
seguilo dalla prep. a, come spiegano e confermano 
con esempi i Lessici, ha talora questo significalo. 
Cruciformi, manca al Vocabolario, ed in senso me- 
taforico vale ciò che è conforme alla mortificazione, 
abnegazione, penitenza ecc., virtù rappresentale ap- 
punto dalla croce, secondo quella parola di S. Paolo 
l ad Galat. 5, 24 ) : Qui autem sunt Chrisli, car- 
nem suam crucifixerunt cum vitiis et concupiscentiis. 

5 Alba, voce addjcttiva Ialina, cui si sottintende 
il sost. vestis, ed è usala assolutamente per camice 
dagli Scrittori di Liturgia, dai quali 1’ ha presa il N. 
A.; in questo senso manca ai Vocabolario 

4 Qui il pio Scrittore si dimentica di osservare, 
che la forte custodia, e guardia di tutto l’ appetito 
dell’ anima, viene appunto significala dal cingolo, o 
cordiglio ( come legge I’ Autore degli Ordinamenti 
della Messa, editi dal Ch. Ab. Manuzzi ), col quale, 
il Sacerdote, dopo vestitasi 1’ alba, si cinge i lombi; 
e ne fa fede I’ orazioncina prescritta in tal atto 
dalla Liturgia Romana. 

La mìstica signifìcanza, che qui presso il N. A. 
dà al manipolo, avvegnaché pia ed ingegnosa, non 
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risponde lunaria al senso della Chiesa Romana. Im- 
perciocché essa ordinando al Sacerdote di dire, quan- 
do si mette il manipolo: u Merear, Domine, porta- 
re manipuluin flctus et doloris, 11 raffigura in questo 
la devota compunzione, ed il pianto del pentimento. 
In ciò convengono gli Spositori della Liturgia, clic 
insegnano come il manipolo fosse da prima di lino, 
e servisse a tergere il sudore del volto, c le lagri- 
me di devozione, che gli antichi fervorosi Sacerdoti 
spargevano noi celebrare i divini misteri. 

Nella pag. seg. al v. 1 1 si legge metta in vece 
di mette, per la ragione veduta alla noia 3 a del 
Cap. I, P. II. 

5 La santa ed immaculata, sollinlendi ostia. V. 
la nota G a al Prologo. 

6 Le cose le quali. Qui è taciuta la prep. in, ov- 
vero per; dovendosi intendere: le cose nelle quali, 
ovvero per le quali ecc. 

7 Li mise li cavalieri. V. per rispetto al con- 
strutto la nota 3 a al Cap. 1, P. II. Cavalieri, voce 
che fu usata in antico per soldati in genere, come 
apparisce dagli esempi recati dal Manuzzi, e molto 
più chiaramente dal seguente, che riscontra col sa- 
cro testo, che ha milites : u E i cavalieri dividono e 
mettono le sorti sopra li vestimenti suoi in sua pre- 
senza. n Meditazioni sulla Vita di G. Cristo, cap. 23. 
Cavaliere si disse anche per accidente il carnefice, 
poiché chi andava Podestà o Vicario ecc. aveva seco 
il cavaliere, che era l' esecutore de' suoi atti di 
giustizia. 

8 Aiutorj, latinismo molto caro ai nostri antichi» 
in vedi di aiuto. 

9 Li loro corpi nell’ altare, sottintendi il v. sono; 
poiché gli altari, secondo le costituzioni della Chic- 
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sn, devono avere sottostante alla mensa qualche 
Corpo, ovvero alcune reliquie di Santi, chiuse nella 
Pietra consecrata dal Vescovo, senza la quale non 
è lecito celebrare. 

10 Terribile dell’ oro. Terribile voce corrotta in 
vece di turibolo, usala anche dal Sacchetti, e che 
il Nannucci all'erma essere tuttora viva nel Contado 
toscano. Dell’ oro: gli antichi usarono spesso di da- 
re al secondo caso la preposizione articolata, spe- 
cialmente quando esso esprimeva la materia del no- 
me reggente, ovvero questo fosse preceduto dal- 
lo articolo. Nel Boccaccio abbiamo il mortaio della 
pietra, la corona dell’ alloro , le immagini della 
cera: in Dante le aquile e le aguglie dell’ oro; nel 
Villani le colonne del profferito, cioè del porfido. 
Il Cinonio però adduce esempi classici anche del 
contrario uso , c conchiude col lasciare in ciò 
pieno arbitrio all' orecchio bene educato dello scrit- 
tore. 

1 1 Delle orazioni delti Santi ; cioè : e furongli 
date alcune delle orazioni delti Santi. Talora, os- 
serva il Corticelli, la prep. di innanzi ai nomi in- 
dica partizione, e significa alcuni, alquanti, una 
certa quantità; ed il N. A. conferma poco appresso 
l’osservazione del Grammatico Bolognese, soggiun- 
gendo : « Non dice tulle le orazioni n. L’ una e l’al- 
tra cosa poi sono riconfermate dal passo dell’ Apo- 
calisse ( Cap. 8, 3 ), a cui allude il N. A., riferen- 
dolo a G. Cristo, detto I’ Angelo del gran consiglio: 
u Et alius Angelus venit, et stelil ante altare habens 
thuribulum uureutn; et data sunt illi incensa multa, 
ut daret de orationihus Sanctorum omnium ^super 
altare aureum, quod est ante thronum Dei. » 

12 Spira le orazioni, cioè inspira, u Spirare è 
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occultamente metter nell’ animo; la qual cosa è 
propria di Dio. » Buli, Comm. Par. il. 

13 Ci innanziviene, cioè ci previene, formando il 

verbo coll’ antefissa prep. innanzi: ora noi diciamo 
più volentieri antivenire, e prevenire. > 

Poco appresso si incontrerà connina per comune , 
ebe si trova anche in S. a Caterina da Siena, ed in 
Brunetto Latini. Imperciocché gli antichi talora ti* 
nirono in a alcuni addjeltivi che regolarmente an- 
davano in e. Così nella Collazione dell’ Ab. Isaac tro- 
viamo: u Appo Dio è più sublima l’anima che il 
corpo. « 

14 Sunzione, ovvero, come qui legge il Codice, 
sumptione, è P atto del comunicarsi, che fa il Sa- 
cerdote, con ambedue le specie Eucaristiche : man- 
ca ai Vocabolarii. . 

CAPITOLO IL 

1 Effetto, qui pure sta per affetto. V. la nota 20 a 
al Cap. 3, P. i. 

Poco appresso in questa pag. al v. 6 si incon- 
trerà avvento, voc. lat. antiquata per venula; solo 
ce ne rimane I’ uso nelle Domeniche, c nei digiuni 
dell’ Avvento. 

2 Laude : è del numero del più, dall’ antica voce 
lauda, che vale come spiegano i Vocabolarii, rendi- 
mento di grazie. 

3 Nello intelletto. V. la nota 9 a al Cap. 3, P. I. 

4 Non pervennono, e più innanzi, non vollono: 
Y. la nota 13 a al Cap. 2, P. I. 

5 Esprestione di laude. Qui il Cod. legge exple- 
xione, cambiando come ha fatto altrove, la s in x, 
c la r nella l; ma io ho corretto, .giovandomi di 
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un luogo parallelo alla pag. 154, che dice: u Ed ac- 
ciocché sia piena espressione di loda, n 

6 Due contrarii pareli, facendole concorrere in 
una pietra angolare. Parete si usò in ambi i generi; 
ma qui è femminile, perchè risponde al suffisso le, 
ed all’ a ddjeltivo contrari) , che scritto di tal guisa, 
e per la ragione osservata nella nota I7 a al Cap. 5, 
1'. I, è del medesimo genere. 

Il concorrere di due oggetti fìsici in un terzo, per 
unirsi insieme in esso, è frase, che manca ai Voca- 
bolari!. 

7 Da quella in poi. Modo dittico tuttora in uso, 
che vale: da quell’ora, da quel tempo in poi. Leg- 
gesi pure nel Pecorone in quello, c in quell’ ora;, 
presso Fr. Jacopone da Todi, ed il Passavanti, per 
antico tempo, cd anche assolutamente, per antico. 

8 Fa per sé, e per tutto il popolo. I Vocabolari! 
registrano fare per sé, e per altri, in senso di gio- 
vare, od essere utile; ma qui pare clic debba va- 
lere interporsi , pregare : significati riconosciuti a 
questo verbo anche dal Manuzzi. 

9 Climaco, Il Cod. legge Crimaco, scambiando 
per vezzo Fiorentino la l colla r. 

10 Resucilare, idiotismo per resuscitare, tolta la 
s dinanzi alla c, come non di rado usarono gli an- 
tichi, scrivendo arbuccllo, dicernerc, stracinalo, per 
arbuscello, discernere, strascinato. Ed il Nannucci 
afferma che tuttora quelli del Contado toscano di- 
cono risucitare, e curino per risuscitare, e cuscino. 

Più innanzi si troverà Resurresionc per Resur- 
rezione, che dissero altri antichi, scambiando la z 
aspi a colla s, perchè più dolce. Nelle Vite de’ SS. Pa- 
dri abbiamo: « Per la Befania e per la Pasqua di 
Resurresione u. Questa si disse anche Pasqua di 
Ressurresso e di Surrcsso dalla parola, corrotta per 
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idiotismo, Resurexi , con che incomincia la Messa di 
tale Solennità. 

i i Cantica Canticorum , significa Canto per ec- 
cellenza, prestantissimo , sublimissimo ; ed è uno 
dei libri Canonici attribuito all’ inspirato re Salo- 
mone, che adombrò in esso il mistico sposalizio di 
Dio colla Chiesa, e colle anime sante. 

12 Tutti i tempi, e i secoli. Il Cod. legge per 
manifesto errore del copista: Tutti i tempi, e in 
se culi. 

13 Del Vangelio e dilatata predicazione. Ai Gram- 
matici, ed anche all’ orecchio torna ingrata questa 
maniera di far servire un articolo a due nomi di 
genere diverso. 

14 Predicarono, c poco sopra, mostrarono, è 
antica terminazione della terza pers. plur. del pas- 
sato perfetto, che sebbene usata Snche dall’ Alighie- 
ri, dal Pulci, c più recentemente dal Monti nella 
Mascheroniana, viene ora riprovata, non meno che 
1’ altra, detta dal Nannucci orrida ed inculta, cioè 
arsoro, presolo, ebboro, per arsero, presero, eb- 
bero, ecc. 

13 La pistola significa. Anche qui è taciuta la 
particella relativa che. 

16 E ’l sedere che fa il Prete. Il sedersi il Ce- 
lebrante, mentre si legge I’ Epistola, non è conforme 
al rito Romano, ma sihbcne all’ Ambrosiano, e fu 
ancora praticato da alcuni Ordini Regolari. 

17 Frattanto, e inlrattanlo, che si troverà a pag. 
19C, sono ambedue composti dalla prep. intra c 
dall’ avv. tanto, e valgono in in questo mezzo, in 
questo tempo. 

18 Spieqa il corporale. Neppure questo rito di 
spiegare il corporale in due volte, parte all’ Episto- 
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la, e parte dopo cantato il Vangelo, è conforme al 
rito presente della Chiesa Romana. 

19 Spiegazione e più innanzi esplicazione, sono 
due belli esempi per indicare la spiegatura , o spie- 
gamento. di abili o biancherie prima piegali , poi- 
ché in questo senso fisico i Vocabolarii mancano di 
esempi acconci. 

20 Congiunto alla cima cioè giunto ; chè sovrab- 
bonda per pleonasmo la prep. con. 

21 Sta solennemente: Forse sarebbe a leggersi 
star solennemente, affinchè questo infinito valesse di 
nominativo al seguente verbo significa. 

22 Andarono dopo Cristo. Gii antichi formarono 
talvolta le terze persone plurali dell’ imperfetto dalle 
prime singolari, come nel presente dell’ indicativo; 
e da amavo fecero amarono: qui da andavo il 
N. A. ha fatto andavano. 

23 Le cose che si fanno dal lato retto dell’ altare a 
mezzodì significa. Rispetto al costruito r eggasi la nota 
3* al Cap. 1, P. Il; e per rispetto alle cose qui dette 
dall’ A. ricordo ai lettori, che nelle Chiese antiche, 
come vediamo anche nella nostra Metropolitana, 1’ ai- 
tar maggiore era volto all’ Oriente; affinchè, cele- 
brando c pregando il Sacerdote tenesse la faccia volta 
all’ Oriente, cioè a G. C., a cui nelle sacre Pagine è 
dato di frequente questo nome simbolico. Imper- 
tanlo il lato dell’ epistola rimaneva a mezzodì, cd 
a mano diritta del Celebrante, e quello del Vangelo 
ad aquilone cd a mano manca. Osservo però che 
Benedetto XIV. insegna, che la parte diritta e sini- 
stra dell’ altare viene determinata dalla destra c 
sinistra del Crocifisso, ovvero del Prete, quando sta 
rivolto al Popolo e non all’ aliare. 

24 Alleluja. È notevole, che questa vece sia qui 
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usata in genere feminilc, mentre lutti gli esempi re- 
cati dai Vocabolari! l'hanno in gen. maschile. Poco 
appresso leggesi venissi per venisse. V. la nota 8* al 
Cap. 1, P. II. 

25 Voi seie, per siete fognala la i. 

26 In nel. Cosi legge il Codice, e cosi scrissero 
non di rado i Trecentisti, fra i quali gli Autori degli 
Ammaestramenti degli antichi, e delle Istorie Pistoie- 
si; nè solo il popolo Toscano, come mi assicura il 
Sig. Fanfani, ma anche noi Modonesi, e forse altri 
dialetti nel loro modo, diciamo tuttora non pure in 
nel, ma ancora in del per capriccioso pleonasmo. Os- 
servo poi col prelodalo Ch.mo Letterato, che la pri- 
ma in vale dentro ; e tutto I’ in nei vale dentro net; 
spiegazione che viene pienamente confermata da 
questo passo del N. A., e dall’ uso vigente. 

27 Dove è li predicatori. V. la nota 5 a al Cap. I, 
P. II. 

28 Sopra il colcare, cioè sopra il coricare , scam- 
biata la r in /, e tolta la i per eufonia; e vale 
sopra I’ occaso del sole, poiché traduce quello del 
Saljpo 67, 5: u Iter facile ci qui ascendit super oc- 
easum n. Dove giova avvertire col Martini, che gli 
Kbrei per V occaso intendono » cieli, e che il Caldeo 
tradusse: che siede in trono di gloria. 

Poco appresso leggesi bascia por bacia, prepo- 
sta per eufonia la s alla c, come fecero altri an- 
tichi, dicendo bascio, coscio, mangione, rascione, 
camiscia, invece di bacio, cacio, magione, ragione, 
camicia. 

29 Che (ti grazia Cristo : cioè per grazia di Cri- 
sto ; poiché la prcp. di innanzi a grazia vale per ; 
c dinanzi a Cristo è taciuta per eleganza, e per non 
a\crla a ripetere due volte. 



- 272 — 

30 Nola generalmente dà: si aggiunga per mag- 
gior chiarezza: Nota che generalmente , quando il 
Diacono dà o riceve ecc. Quivi presso, dopo la pa- 
rola Vescovo, vi ha un o che si deve togliere, per- 
chè nuoce al senso; ed è senza fallo una giunta vi- 
ziosa dell’ Amanuense. 

31 Per mostrare non solamente : si suppliscali 
che dopo mostrare. 

32 Si nolano in esso. Questo pronome ha senza 
dubbio riferenza col Credo dianzi nominato; onde 
1’ A. vuol dire, che il Simbolo degli Apostoli si canta 
non pure in tutte le Domeniche, ma eziandio in tut- 
te le altre Feste, nelle quali si fa commemorazione 
dei sacri Misteri, che in esso si ricordano. 

CAPITOLO m. 

1 Dicendo. Qui è usato il gerundio attivo jn ve- 
ce del passivo dicendosi; cioè slà scritto della Donna 
Cananea ( Mutili. Ili, 28 ). 

2 Iscoprillo, cioè iscoprirlo; e poco innanzi : fhe 
la predetta predicazione. V. la nota t a al Cap. 1, P. 
II. 11 Codice legge poco stante all’antica admuniti 
per ammoniti, aldegrale per allegrate, per le ragioni 
altrove osservale. 

3 Non tanto altro, cioè non solamente le altre 
cose ; poiché 1’ A. usa il pronome altro alla maniera, 
c nella forza del pronome neutro latino uliud. 

I 11 popolo per Moises, sottintendi il che dopo il 
popolo. Ho lasciato qui ed altrove pedaggio alcuni 
nomi prnprii, che il N. A. scrive nella primitiva for- 
ma latina, od ebraica. Ciò spesso usarono i nostri 
buoni vecchi, e mi pare con miglior diritto e ragio- 
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ne, che non alcuni moderni scrittori, che ci rega- 
lano in tutta la loro crudezza, e senza curarsi di 
raddolcirne il suono, i nomi proprii tratti da quel- 
le lingue, che un tempo fra noi si dissero barbare. 
La natia dolcezza delle voci di origine ebraica, greca 

0 latina, scusava i nostri antichi da qualsiasi cam- 
biamento rispetto a queste; ma non così avveniva 
per le altre, di cui si studiarono sempre di correg- 
gere I’ asprezza del suono e della terminazione. 

5 Offtra il calice: soggiungi al Prete; come 
prescrive la Rubrica, e come si desume eziandio 
dalle riflessioni, che fa immediatamente dopo l’A. 

6 Soggiunge, si scrive : Il Cod. ha: subjunge si 
scrive: ma o sovrabbonda uno di questi due verbi; 
ovvero deve leggersi: soggiungendo si scrive. 

Più innanzi al v. Ì9. dove si legge: per memo- 
ria sua, intendasi: di lui, cioè di G. Cristo. Il Ci- 
nonio, ed il Vocabolario registrano molti esempi 
del pron. suo in plur., usalo in vece di loro ; ma 
non ve ne ha pur uno, che valga come qui in sing. 
di lui : 1’ uno e l’altro uso però non è da imitare. 

7 Risplendano l’ opere nostre: Dovrebbe leggersi 
vostre, acciocché la sentenza rispondesse al testo, 
a cui allude l’A.: u Luceal lux veslra coram homi- 
nibus, ut videant opera veslra bona, e glorificent 
Patrem veslrum, qui in coelis est. (Matlh. 5, 16). n 

8 Che Cristo, e per la sua Croce questa divo- 
zione: Così ha il Codice, forse in vece di: per 
Cristo, e per la sua Croce questa divozione. 

9 Offurialla, per offeriamla, cioè la offeriamo, 
cambiata per eufonia la m finale del tronco offe - 
riam nella l. V. per analogia la nota IO al Cap. 

1 della P. V. 

10 Le punta delle dila V. la nota 9 a al Cap. 1, P. I. 

Ammaestramento ecc. 18 
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11 Ed asciugarti : il Cod. legge asciugasi; ma 
parmi errore del copista, perchè questo verbo deve 
corrispondere al precedente infinito lavare. 

12 Orale prò me, fruire t. L’aggiungere in que- 
sta orazione le parole: prò me, non è conforme al 
rito presente della Chiesa Romana, ma però usa* 
vasi in antico anche da essa, come asserisce il 
Card. Bona (Rer. Liturg. lib. 2, c. 19), appoggialo alla 
testimonianza dei Codici de’ Messali publicati dal 
Menardo e dall’Illirico. Essi, come anche il rito Mo- 
zambico della Spagna, hanno forinole consimili, ed 
anzi più spiegale di questa del N. A., dicendo: Orale 
prò me misero peccatore. Ed a conferma di ciò può 
valere eziandio un decreto del Papa S. Sotero, che 
nell’ a. 175, proibendo al Sacerdote di celebrare la 
S. Messa senza la presenza almeno di due persone, 
ne dà questa ragione; Quia cum pluraliler ab eo di- 
cilur Domincs vobiscum, et illud in secreti s Orate 
prò me, altissime convenit, ut ipsius respondealur 
salutalioni. « ( De Consecrat. Dist. 1, c. 6, 1 ). 

15 Profazio e più innanzi Prefazio chiama l’A. 
quella solenne Orazione, che il Sacerdote recita o 
canta nella Messa, prima di incominciare il Cano- 
ne: può stare l’una e l’altra maniera, derivan- 
dosi la prima da profari, e la seconda, che è 
la più comune ed accettata nei libri di Liturgia, 
da praefari. È registrata nel Vocabolario del Sig. 
Fanfani, ma si cerca invano in quello della Crusca. 

Nella pag. seg. 151, al v. 13 si troverà boce per 
VQce, che il N. A. ripete altre volte, c che non solo 
fu usata da molti altri antichi scrittori, che scam- 
biarono la v. colla b., ma per testimonianza del 
Nannucci, è voce tuttora viva nella plebe Toscana, 
che dice pure bociare per vociare. 
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14 Che seguitano si fanno. Il Cod. legge: che 
seguita non si fanno: dove parendomi che l’ama- 
nuense abbia preso un qui prò quo, ho corralo co- 
me vuole il buon senso. 

15 Facciamo grazie. Far grazie si usa talvolta, 
come fa qui 1’ A., in senso di render grazie ; ma 
ciò vuoisi fare con riserbo c fino discernimento, af- 
finchè il lettore non debba confondere il privilegio 
più belio e più grande dei Monarchi col dovere di 
un grato cuore. 

16 Creandoci Dio la natura: iperbato poco lo- 
devole per dire: Dio, creandoci, ci dà la natura: 
ossia l’essere, il composto umano. 

Poco appresso si incontrerà provando per appro- 
vando, toltane la prep. a: così altri antichi dissero 
pagare, cusare, scoltare ecc. per appagare, accusare, 
ascoltare ecc. 

17 Ed anche replica: sottintendi: il Prete. 

18 Facciamo grazia e lode. I Vocabolarii regi- 
strano far grazia per ringraziare ; ma taciono del 
far lode per lodare. 

19 Sono spirili amministratori, cioè che hanno 
cura degli uomini, e ne dirigono il cammino al cic- 
lo. Allude a quel passo di S. Paolo (ad llebr. 1, 14): 
Nonne omnes sani administr aiorii Spiritus in mi- 
nisterium missi propler eoe, qui haereditatem ca- 
pient salutisi Ed in fatti questo testo, riportato nei 
Morali di S. Gregorio M., viene dal Traduttore di 
essi reso in modo conforme a quello del N. A. di- 
cendo : « Or sono questi Spirili amministratori, e 
mandati in servizio di coloro, i quali debbono 
prendere eredità della salute, n 

20 Li Serafini gridano l’ uno coll' altro: Com- 
pisco il senso col riferire per intiero il lesto a cui 
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allude 1’ A. ( Is. 6, 2, 3 ): u Clamabant alter ad 
allerum, et dicebanl: Sanctus, Sanctus, Sanctus Do- 
tninus Deus excrcituum, piena est ornnis terra glo- 
ria ejus. ii 

21 Fa festa insieme: il v. fa accorda coll’Ordi- 
ne detto innanzi, c non coi Serafini. II Cod. legge 
per idiotismo insiemo, e poco oppresso col loro in 
vece di con loro. 

22 Giunti .insieme colle mani : grazioso iperbato 
invece di: colle mani giunte insieme. 

23 Osanna vuol dire ecc. La spiegazione, che 
di questa voce ebraica, dà il N. A., riscontra assai 
bene con quella, che nel suo Specimen lexici Evan- 
gelici, ci porge il testò defunto M. r Celestino Cave- 
doni, che fu mio riverito Maestro, ed a cui alcuni 
nostri dotti Concittadini preparano un monumento 
aire perennius, pubblicandone in un bel volume La 
Vita, il Catalogo delle Opere, ed alcune cose inedite. 
Ma, come spiegano il Sig. Fanfani nel suo Vocabola- 
rio, ed anche il Ch.mo Fraticelli chiosando quel 
verso di Dante ( Purg. XI ): 

Fan sacrifìcio a Te cantando Osanna: 

questa è anche voce di allegrezza, come il nostro 
evviva; e tal significato le si vuol dare nel Pre- 
fazio, poiché si attribuisce ai celesti Spiriti, che la 
cantano in excelsis, e non hanno mestieri di pre- 
gare per la loro salvezza. 

24 6' isplica. 11 Cod. legge qui, ed alla^pag. 160 
si splica ; ma io' ho corretto, facendo scomparire 
quel mozzicone di splica, ed invece traendone fuori 
il verbo isplicare, che per esplicare fu detto dagli 
antichi, i quali furono assai vaghi di cambiare la 
e nella i, scrivendo e proferendo isporre, iguale, 
incriscire ecc. per esporre, eguale, incrcscere ecc. 
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25 Clte l’ajulasse, cioè confortasse, chè tal si- 
gnificato ha talora questo verbo, come spiegano e 
confermano con esempi classici i Vocabolarii. 

26 Quando disse; soggiungi: al ladrone suo 
compagno, che anch’esso bestemmiava Gesù Cristo. 

27 Che significa : ecco un nuovo esempio della 
voce attiva del verbo usata in vece della passiva 
si significa. 

28 Come s' è lo stendere delle mani al Signore. 
Il Cod. legge: Come se lo stendere delle mani e il 
Signore. 

29 La passione di Cristo per questi atti si deb- 
bono imprimere: e più innanzi: il segnare signi - 
ficano: V. le nota 5® al Cap. 1, P. II. 

30 Clementissimo Padre : II Cod. legge per er- 
rore del copista: Cementissimo Padre; ed al v. 2, 
della seg. pag. 159: amoci in vece di amocci. 

31 Pietosissimo Padre. A ben intendere e com- 
piere questo periodo, che ci dà il senso della pri- 
ma orazione del Canone della Messa, fa duopo con- 
giungerc questa seconda parte dell’orazione stessa 
con la prima, che sta innanzi alla pag. 158. 

32 Ti offeriamo. Il Cod. legge all’ antica: Te 
offeriamo. 

33 Di solo Dio. Qui la prep. di vale a, c fu 
usata talora in questo senso anche dai Classici. Così 
il Petrarca p. 1, 42. 

Per cui i ’ho invidia di quel vecchio stanco. 

Che fa con le sue spalle ombra a Marocco. 

Questo passo conferma l’osservazione del P. Cesa- 
ri, clic cioè l’addjcttivo solo, usalo anche in senso 
dcil'avv. soltanto, o solamente, si suole accordare 
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col sostantivo nel genere e nel numero; e che 
d’ordinario si prepone al nome con cui si accompa- 
gna. Così nelle Vile de’ SS. PP. abbiamo: u Con 
sola l'orazione gli legò si, che ecc, « c nella Storia 
di Giosafat: u Ancora non si tengono soli a questo . t» 
Così nel Canto VII del Purg. 

Vedi, sola questa riga 

Non varcheresri dopo il sol partito. 

3 i Fra sè medesimi. Questo pronome accorda 
con « seguaci o fedeli, per silessi sottintesi nella 
Chiesa poco innanzi nominata, la quale significa 
l'università dei fedeli Cristiani. Così nel Canto IV 
dell’ lnf. 

Però che gente di molto valore 
Conobbi che nel limbo eran sospesi. 

35 fspresione: \ metatesi in vece di ispersione t 
cioè dispersione. 

36 Per le quali noi ti offeriamo. A meglio in- 
tendere la riflessione, che fa qui PA., fa mestieri ag- 
giungere %\V offeriamo le parole, che seguitano im- 
mediatamente nel Canone, cioè: Vel qui tibi offe- 

RUNT HOC SACR1FICIUM LAUDIS. 

Il Cod. legge poco prima espe. siale per ispeziale r 
e più oltre uomeni per uomini , scambiando la i 
colla e. 

37 Secondo che dice il Salmo (81,6 ): Ego dixi : 
Dii eslis. Ciò, secondo la lettera, fu detto da Dio ai 
Giudici d’ Israello, ma si applica anche ai Sacerdoti,, 
e molto più ai Santi. Si osservi però, che fra il Dio 
vero e tutti questi, che sono chiamati Dei in larga 
senso e per lontana similitudine, non corre la sola 
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ed essenziale differenza del non essere essi eterni, 
come parrebbe indicare il N. A.; ma eziandio in ogni 
altra perfezione ed attributo i maggiori Santi, non 
che i Principi cd i Sacerdoti, rimangono sempre in* 
finitamente inferiori a Dio. 

38 Pietosa. Il Cod. legge piatosa, che si trova 
anche in altri Trecentisti, per lo scambio frequen- 
te dell’a colla e; e più sopra ha triunfante, secondo 
la forma primitiva dal lat. triumphans. 
i 39 Competentemente: il Cod. legge conpitente- 
mente. 

40 Ad offerirsi per no»; e più innanzi: a mo- 
rire per noi; cioè nell’ offerirsi, e nel morire per 
noi: ovvero offerendosi e morendo per noi; giac- 
ché, come osserva il Manuzzi, la prep. opposta di- 
nanzi all’ infinito, fa a questo prender forza del 
gerundio. Così nel Davanzati, Trad. di Tacito, I, 
249. u Mi si arricciano i capelli a ricordarmi di 
quella orrenda entrata, a 

41 Testimonazione: manca ai Vocabolarii, ma 
deve lasciarsi fra le vecchie ciarpe, e vale testimo- 
nianza: poco appresso il Cod. legge all’antica subgi- 
slione per suggestione. 

42 In mulliplicala allegazione. Il Cod. legge: 
immulti plicata adlegazione ; nella prima delle quali 
voci il copista unì la prep. all’add jetti vo ; c per ri- 
spetto alla seconda si vuole avvertire, clic qui è 
usata nel senso proprio dell’atto di legare, od es- 
sere legato ad un oggetto, e viene dal lat. alligare. 
I Vocabolarii registrano questo v. nel senso meta- 
forico, ma non nel proprio. 

43 Nello bruttare: il Cod. legge per errore: 
dello bruttare. 

44 Ischernigione e relazione. Abbiamo nei Voca- 
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boiarii scherno, schernimenlo, c scherme, ma non 
schernigione, che certo vai meglio delle scherme. 
Velazione per velamento è registrato soltanto dal 
Vocabolario di Napoli, ma senza esempi: questo 
potrebbe servire all* uopo. 

45 Parole dispettive. Dal v. dispeltare abbiamo 
dispello, dispeltevole, dispetlivamente, e perfino di- 
spettatore; ma non trovo ne’ Vocabolari questa gra- 
ziosa voce dispetlive, che vale parole che fanno 
dispetto, ingiuria, e mi pare che potesse meritar 
grazia presso i Lessicografi. 

46 La derisione fatta di Erode; cioè da Erode; 
chè la prep. di vale talora da. Così nelle Istorie 
Pistoiesi leggiamo: « Lo Re vi mandò M. Piero suo 
fratello, benché fosse molto giovane, c mandollo 
accompagnalo di Baroni e Cavalieri, w 

47 Delta giustissima nostra a ccusazione, e del 
chirografo. 11 Cod. legge per errore del copista: 
ingiustissima; e per idiotismo: cyragrofo per chi- 
rografo. 

48 Sadisfatlo, sta in vece di satisfatto. Notisi 
però, che la iniquilade delti accusanti ed esaminanti, 
fu soltanto causa accidentale ed occasionale ; ma i 
meriti ed i patimenti del nostro Divin Redentore ... 
furono la vera causa formale ed efficiente dell’es- 
sere noi stali liberati dalla sentenza di eterna 
condannazione. 

49 Adscriplam: il Cod. legge script mi, forse per 
errore del copista: io Ito corretto secondo la forinola 
presente del Canone. 
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CAPITOLO 1Y. 

1 Rimembrano, per rimembrano. V. la noia 2* 
al Cap. 2, P. il. 

2 ( Perocché ). Chiudo fra parentesi questa par- 
ticella, che guasta il senso, e mi pare una giunta 
viziosa del copista. 

3 Per la smisurata volontà offerire. Si osservi, 
che l’A. tace, come usarono altri antichi la prep. 
di innanzi ad offerire, e che egli non è stalo trop- 
po felice nel dare alla volontà, al desiderio accesis- 
simo di G. Cristo di offerirsi per noi, il qualitativo 
di smisurata. 

4 Due croce : in vece di: due croci. V. la nota 
3* al Cap. 1, P. I. La spiegazione poi, che il N. A. 
dà alle croci, che si fanno dal Sacerdote sopra il 
calice può stare; ma è assai migliore quella che 
ne porge. Benedetto XIV nella sua Opera De Sacri- 
ficio Missae, nel lib. 1. cap. 15, §. I., cd al cap. 16, 

SS- L e 4- 

5 Rimembra la passione. Il Cod. legge rimem- 
bro che, parendomi un errore del copista, ho cor- 
retto per tenere il senso, e la rispondenza all'altro 
inciso, che segue poco appresso: rimembra la pas- 
sione sua. 

6 Unde et memores. Il Cod. probabilmente per 
errore del copista innanzi a memores ommclle la 
ET che fu sempre, cd è tuttora in uso secondo il 
rito della Chiesa Latina. V. il Card. Bona, Rer. Li- 
turg. lib. 2, cap. 13. 

La formola della consecrazione dell’ostia, accen- 
nata dal N. A., pare alquanto differente da quella 
che si usò, e si usa tuttavia secondo il rito della 
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Chiesa Latina, e piuttosto si conforma al rito Mo- 
zambico, che alle parole: Hoc est conrus mf.um : 
aggiunge queste altre: Quod prò vobis tradetur. 

Altrettanto si dica della forinola della consacra- 
zione del Calice, qui riportata dal N. A., che si con- 
forma sul principio a quella della Liturgia di S. Gia- 
como, che è questa: Hic est Sanguis mrus novi Te- 
stamenti, QUI PRO YOBIS ET MULTIS EFFUNDITUR ET DATUR 

in remissione» peccatorum ; ma sulla line torna al 
rito Romano, che ha: Qui prò vobis et prò multis 
EFPUNDETUR IN REMISSIONRM PECCATORUM. Ciò Valga a 

semplice dichiarazione, poiché del resto tengo per 
fermo, che il N. A. non abbia inteso di darci esat- 
tamente le parole delle due formole della consa- 
crazione, ma di fame soltanto I’ esposizione. 

7 Effetto, qui pure sta per affetto. V. la nota 
20 a al Cap. 3, P. I. 

8 Uae ricevuto. Il Cod. legge: hai; ma è troppo 
chiaro doversi leggere hae, voce che i nostri anti- 
chi usarono non di rado, aggiungendo per eufonia, 
come fa tuttora il Popolo Toscano, la e finale alle 
parole tronche. Nelle Vite de’ SS. Padri troviamo: 
u Quanto l’uomo bac più bontà e più senno, tanto 
spesse volte più ne sale in superbia, n 

9 Ha uno efficace effetto. Il Cod. legge: hanno 
efficace effetto: lezione che mi è sembrata viziosa, 
e perciò da correggersi. 

10 Conducanci. Il Cod. ha per idiotismo, od er- 
rore: conducansi. 

1 1 Da ogni contrario; cioè da ogni contrarietà ; 
ed ecco un altro addjcllivo usato in vece, del so- 
stantivo. 

12 E promise. Il Cod. fa punto prima della pa- 
rola quando; ed invece di: e promise, legge: fa’ 
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promise : ma poiché mi pareva non ne tornasse net- 
to il senso, ho cambiato la lezione e la punteg- 
giatura, lasciando il giudizio del mio fatto a’ savi 
lettori. 

13 Senza madre in cielo, e senza padre in 
terra. Anche Benedetto XIV nella precitata Opera, 
(iib. 1, cap. 16, $$. 2 e 3), dimostra chiaramente che 
la peculiarità notata eziandio dall' Apostolo ( ad 
Hebr. 7), rispetto a Melchisedecco, (che viene ri- 
cordato nella Genesi, ma tacendone il padre e la 
madre, il principio de’ suoi giorni e la fine della 
sua vita, la genealogia e la successione), rappresenta 
acconciamente, ed è figura deireternilà del sacer- 
dozio di G. Cristo. 

14 Mostrando Dio Padre che atta. Il Corticclli cd 
il Nannucci insegnano, che il gerundio talora fa le 
veci del participio presente; ma qui panni che 
valga per il participio passalo, chè mostrò, od a- 
vendo mostrato. Avia è detLo all’ antica per uvea. 
V. la nota 6 a al Cap. 2, P. 1. 

15. E però fa tre croce. Anche per il significato 
di queste tre croci si ripeta il già detto alla nota 
4 a , al Cap. 4 di questa stessa Parte. 

16 Segnando. Dopo questa parola fa duopo, per 
compiere il senso ed il periodo, supplire secondo 
che l' A. accenna di sopra, e come anche ha il 
Canone: Ti preghiamo supplichevoli, affinché tutti 

QUANTI NOI PIGLIEREMO IL SACROSANTO CORPO eCC. 

17 Ciò e ’ dice, il Cod. ha: cioè dice : ma mi è 
parso in servigio del buon senso doversi correg- 
gere questa lezione erronea. 

18 Sono un corpo con esso. Il Cod. legge: con 
esse ; ma per trarne il senso fa duopo correg- 
gere come si ha nella stampa; ovvero dite: siamo 
uno corpo con esse ; sottintendendo anime. 
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19 Accompagnalo al numero: Il Cod. legge: ac- 
compagnato dal numero ; che poteva lasciarsi senza 
sconcio di grammatica; ma parendomi di intrave- 
dervi un errare del copista, ed anche per amore 
di chiarezza, 1* ho corretto. • 

20 E che fosse l ’ ultimo. Qui il che vale benché , 
c ne abbiamo altri esempi di classici Scrittori: 

21 Li primi saranno ultimi. A compimento del 
srnso, e per la diritta applicazione della riferita 
sentenza in questo luogo, fa mestieri soggiungere 
l’altra parte di essa: Egli ultimi saranno primi, u Sic 
crunt novissimi primi, et primi novissimi ( Malth. 
20, 16). n 

22 Quantunque. Questa particella deve qui inten- 
dersi nel senso del quamdiu dei Latini, cioè: per 
guanto tempo ; ovvero anche semplicemente: per 
quanto; il primo dei quali significati le è attribuito 
per esempi classici dal Cinonio, ed il secondo dai 
Vocabolari!'. 

23 Con lei. Il Cod. legge: collei. V. la nota 10 a 
al Cap. 3, P I. 

24 Ringraziare a Dio. Talvolta il v- ringraziare 
trovasi usato col terzo caso, come nel C. XV. del Par. 

. . , . . . E però non ringrazio 
Se non col cuore alla paterna festa. 

25 E radicato nel snpposito ; cioè, G. Cristo si 
sentì radicato nel supposito, vale a dire: sussi - 
stente nella Divina Personalità, la quale rendeva 
impeccabile 1’ umana natura ad essa ipostaticamenle 
unita. 

26 Dislinquandosi ; melatesi per sdiliqnandosi da 
sdilinquare, ovvero come hanno i Vocabolari!', sdi- 




Digitìzed by Google 



— 285 — 

linquire, v. int. clic vale per metafora infiacchire, e 
quasi venir meno ; nel significato attivo, render fiacco, 
indebolire. 

27 Feceli in sè medesimo ricognoscenti tulle le 
predelle cose. Il Cod. ha: Fecesi in sè medesimo ri- 
cognoscenti. Tulle le predelle cose, nelle quali cose 
ecc.; lezione, clic parendomi erronea ed intralciata, 
io ho corretto, come si vede nella stampa. Poteva 
però bastare per la correzione togliere il punto 
fermo, che nel Cod. sta dopo ricognoscenti, e rife- 
rire questo participio a G. Cristo, poiché come altre 
volle abbiamo veduto, la terminazione in i si usò 
anche nel numero del vneno dagli antichi. * 

28 Ringraziazione: arcaismo da non invaghir- 
sene. 

29 E presti noi-, cioè a noi, perchè riscontra 
colle parole del Canone: Pbaestas nobis. 

Si osservi però, che non sembra troppo confor- 
me al senso delle Ss. Scritture la compassione ed il 
dolore, che dice il N. A. aver G. Cristo avuto di sè 
e per sè ; onde si devono riguardare piuttosto come 
ingegnose, che basate sul vero, le spiegazioni che 
egli dà alle parole: vivifichi, benedici, i presti a noi; 
e così pure alle altre che seguono appresso: Per 
esso, con esso ed in esso- La vera dichiarazione di 
queste croci c parole è da vedersi nella precitata 
Opera di benedetto XIV. lib. 1, cap, 18, §. 2. 

30 Vilificazione: vale avvilimento, disprezzo, ed 
è voce antica; ma i Lessicografi le fanno grazia, non 
avendole apposto il segno di riprovazione V. A., 
come a vilificare , e vilificato, sebbene del primo 
sia legittima figlia, c dell’ altro sorella. 

31 Pacenzia in vece di pazienta è registrala dal 
Sig. Fanfani come vocabolo d’ uso presso il volgo 
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Livornese, e nel Contado Toscano; ma l’ abbiamo an- 
che scritta sebbene con leggera diversità nella lett. 
16 del B. Gio- Dalle Celle: u Iddio gli dia e a tutti 
insieme, nelle tribulazioni pacienzia, e nelle prospe - 
riladi temperamento, n Ad alcuni filologi però, ed 
anche al nostro erudito concittadino Sig. Fortunato 
Pedcrzini parve doversi fare distinzione di origine 
e di senso fra pacenzia e pazienza, per le ragioni, che 
si possono leggere alla pag. 24 della Serie 2% T. VI 
degli Opuscoli Religiosi, e Letterarii, che va pub- 
blicando nella nostra Città in servigio de’ buoni studii 
il Ch. Sig. Prof Bartolomeo Vcratti. 

32 Come s’ è le percussioni. 11 Cod. legge: co- 
me se le percussioni ; ma io ho corretto per trarne 
fuori il verbo è, considerando l’ antepostagli *, come 
riempitivo in vece di si. Poco appresso si incontrerà 
fattigli per fattegli. V. la nota 17 al Cap. 3, P. I. 

33 Cordale, idiotismo per cordiale, levata la i, 
come memora, molesta, ccc , che si trovano in altri 
antichi, per memoria, molestia ecc., e nel Nostro 
incontreremo Eucarista in vece di Eucaristia. Nella 
Collazione dell’ Ab. Isaac abbiamo: u La speranza in 
Dio si fa per fede corabile, n E nella lettera a’ Ge- 
suati del B. Gio. Dalle Celle: u Corale odio dell’ li- 
mona laude, u 

34 Eccella V anima sua. Il Cod. legge: eccella 
’n anima sua, ehe parendomi un errore dell’ama- 
nuense ho corretto, e considerato il participio eccel- 
la come costruito nella forma Ialina : excepla ani- 
ma sua. 

135 Per esso ecc. V. la nota 29 a questo stesso Cap. 

36 Dal corpo nè dall’ anima. Il Cod. legge: Dal 
corpo nè V anima; che si sarebbe potuto lasciar 
così, poiché l’ A. sottintende innanzi al secondo so- 
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sta n li vo la prep. da anteposta al primo; ma io ho 
corretto per amore di chiarezza. 

37 Però ch’è. Il Cod. legge: perocliè; ma io ho sciol- 
to la parola per trarne fuori il verbo reggente, che 
mancava al periodo. 


CAPITOLO Y. 


1 Sumione. V. la nota li* al Cap. 1 di questa 
Parte. 

2 Coll ’ ostia, perchè. Il Cod. legge: coll' ostia e 
perchè : ina io ho tolto la congiunzione, che vi sta- 
va a sproposito. 

3 Però eh' è. Il Cod. legge: Perocché tutto Cri- 
sto pendente, e non ha la parentesi, che io ho aggiunto 
per chiarezza. Tuttavia per averne il senso fa duopo 
sottintendere, dopo pendente, le parole in su la croce, 
e prendere l’ intiero concetto non nel significato pro- 
prio, ma nel mistico rispetto al Sacramento della 
SS. Eucaristia. 

£ E ritornare e percuotere: è taciuto l’articolo 
il innanzi a questi due verbi, che fanno le veci 
del nome. 

5 Posoronsi, cioè si posarono , all’ antica per 
posarono. V. la nota fi* al Cap. 2 di questa stessa 
Parte. 

6 Munimento : idiotismo tuttora vivo, come assicu- 
ra il Nannucci, nel contado Toscano in vece di mo- 
numento. Nella seg. pag. 188 il N. A. ha nello stesso 
significato monimenlo, che si legge anche nel Milione 
di M. Tolo: a Nel sotterraneo nel monimento con 
gli altri Califfi passoe. n 
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7 Questo è: sta per cioè , traducendo alla lettera 
il modo avverb. lat. hoc est : non mi ricordo di a- 
verne veduto altri esempi, nè lo trovo registrato dai 
Vocabolario 

8 Con visione fedele. Il Cod. dopo vistone ha una 
e, che io tolta. 

9 Gli Evangelici : sottintendi Ministri o Banditori. 
Poco oppresso si ha • serrare li detti segreti, modo 
efficacissimo, che per opposizione ad aprire in senso 
di manifestare, vale tacere, nascondere le cose se- 
grete : manca ai Vocabolarii. , 

10 Colli denti. Dopo queste parole vi ha nel Cod. 
un che, viziosa giunta dell’ Amanuense, da me tolto. 

11 Schiacciati. Il Cod. legge: scacciali, che a- 
vrebbe potuto stare senza grave sconcio del senso; 
ma torna assai meglio, e risponde più esattamente 
al contesto la voce sostituita anche per consiglio 
del Sig. Cav. Fanfani. 

<2 Coadunare. Il Cod. legge: radcnabe , che 
manca al Forcellini, e non è conforme alla nostra 
Liturgia Romana, che ha coadunare. II Cod. del 
Messale pubblicato da Mattia Fiacco Illirico legge: 
adunare. 

Nella seg. pag. 192 al v. penultimo si ha comi 
mone nel proprio stretto senso, se così mi è lecito 
il dire, di countone ; ed è uso assai notevole, di cui 
nè io mi ricordo averne veduto altri esempi, nè i 
Lessici fanno parola. 

13 Da sè medesimo, cioè: da lui medesimo, u- 
sandosi qui, come altrove fa il N. A. con altri anti- 
chi, il reciproco sè in vece del pronome lui, od esso. 

Poco appresso il Cod. legge alla latina: compatien- 
do per compatendo. Gli antichi si piacquero spesso 
di aggiungere la t nei gerundi, e scrissero sappien- 
do, abbiendo, udiendo, ubbidiendo, condendo ccc. 
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CAPITOLO VI. 


1 & aranno a compiere, cioè si avranno, si do- 
vranno cotnpiere. 

2 La Chiesa carnale. Chiesa vale adunanza, o 
congregazione di persone, sì buone che malvagie; 
quindi anche il nome stesso prende ora 1’ uno ora 
1’ altro senso. Qui chiaramente è usata nel peggio- 
re significato, come nel Salmo 25, al v. 5. u Odivi 
Ecclesiam malignantium. n Carnale poi vale lussu- 
rioso, troppo amante delle cose di questa terra. Ma 
tutto ciò che qui e più innanzi dice I’ A. della Chie- 
sa carnale, si vuole intendere dell’ universalità de’ 
cattivi Cristiani, che sulla fine del mondo faranno 
asprissima guerra ai buoni, come predice S. Gio- 
vanni stesso nell’Apocalisse; non però della Chiesa Cat- 
tolica Romana, che mai cesserà d’ esser santa, e 
colonna e fondamento e maestra di verità, mercè 
le indefettibili promesse, e 1’ ajuto del suo Divin 
Fondatore G. Cristo. G valgano a conferma di ciò le 
chiare e bellissime parole di S. Paolo (ad Eph. cap. 5, 
25 ) : u Chrislus dilexit Ecclesiam, et scipsum tra- 
didit prò ea, ut illam sanctificaret, mundans lavacro 
aquae in verbo vilae: ut exhiberet sibi gloriosam 
Ecclesiam, non habentem maculam, aut rugam, aut 
aliquid hujusmodi, sed ut sit sancta et immaculata, n 
E di fatti anehe 1’ A. N. spiega meglio, o corregge 
sè stesso nella seg. pag. 201. 

3 A tanta ciechitade, a tante e tali discepzioni. 
Ciechilade sta per cecità , S. a Caterina da Siena scris- 
se ciechità, ma il Vocabolario registra soltanto ce- 
chilà. Discepzioni voce lat., che manca ai Vocabo- 

Ammaeslramento ecc. 19 

■ " *?S/' . _ 
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larii, e significa divisione o scissura, se si fa derivare 
dal v. dissepio , disseptum ; ma se si considera come 
derivata e per sincope formala dall’ altro v. lat. di- 
scopto, o dal suo verbale disceptatio, significherà 
disputa o contesa. 

i Lavare a lacrime. Il Cod. legge: lavare e la- 
crime; la ragione e il giudizio della mia correzione 
al savio lettore. 

5 Affetto, sta qui pure per effetto. V. la nota t a 
a! Cap. 7, P. IV. 

6 Essendo partilo. Il gerundio qui è usato in 
vece del suo infinito essere, come fecero talvolta gli 
antichi. Il Giamboni nella Introduzione alle virtù, 
cap. 8, scrive: n 11 Signore di tutta la grazia n’ha 
chiamati alla sua gloria eternale per soflerendo ( cioè 
sofferire) nel nome di Cristo poca cosa, n 

7 E poi tacerà. Questa sentenza del N. A. non 
è conforme alle parole della missione data da G. 
Cristo a’ suoi Apostoli, ed in essi agli altri Bandito- 
ri Evangelici, dei quali si dice: « Tota die et nocle 
non tacebunt laudare nomen Domini; n ed è ezian- 
dio contraria alle profezie dell’ Apocalisse, ed all’uso 
della S.® Chiesa. 

8 11 postcomunio, o poscomunio, come più in- 
nanzi legge il Codice, è quell' orazione, che il Sa- 
cerdote recita a voce alta dopo la comunione, e che 
il Manuzzi cd il Fanfani, con un esempio del Mae- 
s'ruzzo, dicono Postcomune. Quest’ ultima voce nello 
stretto senso significherebbe dopo il comune, e per- 
ciò mi pare più propria postcomunio , che vale 
appunto dopo la comunione, ed ha diritto di essere 
accettata nei Vocabolarii, ai quali manca. 

9 Significa anche di nuovo. Nel Cod. dopo si- 
gnifica vi ha un che, ozioso, ed anzi vizioso, che io 
ho credulo necessario di espungere. 
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10 Non ha lascialo la Chiesa Latina. L’ A. con- 
ferma qui l’osservazione da me falla nella nota l a 
a questo Capo. Avverto poi, che anche S. Giovanni 
nell’ Apocalisse predice, che i veri fedeli di G. Cri- 
sto al tempo dell’ Anticristo dovranno stare nascosti; 

, ma non già, come asserisce il N. A., che essi debba- 
no esser pochi; anzi ciò è contrario a quanto l'Evange- 
lista istesso ne dice al cap 7 della medesima Profezia. 

11 Ritornerà , sottintendi: Gesù Cristo. Ritornare 
al mezzo, qui pare voglia significare ritornare nel 
posto d’ onore, ossia assolutamente ritornare in 
onore. 

12 Escello, alla maniera primitiva da excepto , da 
cui poscia per eufonia si formò eccello. 

13 Ile, Min sa est. Il Cod. legge: Ita, che è un 
evidente errore del copista ; poiché manca di senso, 
ed è contrario alla sacra Liturgia. 

14 Discrezione e separazione. Discrezione qui 
vale discernimento, distinzione. 11 Cod. legge sepa~ 
rizione in vece di separazione. 
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PARTE VII. 

CAPITOLO I. 

i V Eucarisla , sta per Eucaristia. V. la nota 6 a 
al Cap. 3 P. I. 


CAPITOLO n. 


1 Non s’ offerì già tal quale offerta. Offerì , pres. 
del conjuntivo dal y. ant. offerare . Tal quale: il 
Manuzzi registra e spiega 1* unione di questi due 
pronomi, come modo avverbiale per comunque ; ma 
qui evidentemente essi formano un pronome com- 
posto, come il qualiscumque , od il quisvis, dei La- 
tini, in senso di qualsisia , qualsivoglia ecc.; nè di 
quest’ uso tutto peculiare trovo cenno nel Cinonio, 
o nei Vocabolarii. 

2 Però eh * è una unità . Qui deve leggersi col 
Codice : unita , coll’ accento sulla penultima, e vale 
unione , per la ragione ehe si osservò nella nota I 
al Cap. 4, P. III. Di questa voce usata nello stesso 
senso abbiamo molli esempi. In una canzone di Ja- 
copone da Todi leggiamo: . 

E se non fai unita 
A me Verbo Divino, 

Farai '1 tuo cammino 

Giù nello ’nferno nel cocente foco. ' 

E nelle Istorie Pistoiesi: a Facciasi la tregua con 
unita de’ cittadini e de’ contadini, n E qui os- 
serva l’Annotatore, che così lesse anche Yincenzio 
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Borghini, e che questa voce, che vale unione, è un 
verbale femminile formato da unire, come redita, 
parlila, finita dai loro rispettivi verbi. 

3 Sdiriva, cioè deriva, cambiata la e in i, ed ag- 
giunta innanzi al verbo la s, come in altre voci 
fecero gli antichi, dicendo sposare per posare, scal- 
care per calcare ecc. li Buti nel Commento al Ch 
XXXII dell’inf. u Guarda.... che tu non scalchi co’ 
piedi le teste de* miseri dolenti, n 

4 Ed unisce e trasformaci. Qui la particella ed 
mi pare che corrisponda alla precedente come, nel 
senso di così, ovvero nell’ altro di: nell’ alto mede- 
simo, come nel C. XXV dell’ Inf. 

Com' io tenea levate in lor le ciglia 
Ed un serpente con sei piè si lancia. 

Quindi ne viene il costrutto: Come si sparge e dif- 
fonde in noi, così, ovvero, nell’ atto medesimo, uni- 
sce e trasformaci l’ uno nell’ altro. 

5 Apertamente. Immediatamente dopo questa pa- 
rola si supplisca la particella ma, necessaria al senso, 
c forse per errore dell' amanuense ommessa. 

6 Però e’ fa necessario. Il Cod. legge: Perocché 
per errore del copista, o mala interpretazione dello 
originale. 

7 Similitudine, qui vale imagine, figura. 

8 Espressiuto, panicipio dall’ antiquato v. espres- 
siare, od espressare per spremere, che manca ai 
Vocabolarii, nè certo merita, che si facciano voti 
affinchè vi sia ricevuto. 

9 È dallo spirito : cioè proviene, nasce; chè in 
tal senso si usa talora il v. essere. 

10 Cogno<cere. Ho lasciato qui ed altrove questo 
verbo, ed alcune sue derivazioni, già in uso presso 
gli antichi c tuttora vive, come assicura il Nannuc- 
ci, nel contado Toscano. 



CAPITOLO III. 


1 Conservanza : voce antiquata in vece di con- 
servamento; ma potrebbe anche essere un abbaglio 
dell’ amanuense in vece di osservanza. Nella seg. 
pag. 212 al v. 3, leggesi: il che, in senso di sì che, 
ovvero di maniera che. Vcggasi il Cinonio. 

2 Porgi per porge. V. la nota 9 a al Prologo. 

3 Assuerus in vece di Assuero, \. la nota 4 a al 
Cap. 3, P. VI. 

i L' uno è ccc. L’ A. ci dà il significato mistico 
di uno dei due pesci offerti da un fanciullo agli Apo- 
stoli, secondo che si narra nel Vangelo di S. Gio- 
vanni (6. 9 ); ma si dimentica di spiegare la mistica 
significazione dell’altro, in cui polrcbbesi raffigurare 
lo stesso Gesù Cristo; il quale, come con altri 
dotti antiquarii insegnava .\l. r Celestino Cavedoni, ve- 
niva spesso dagli antichi fedeli simboleggiato nel 
pesce. Se perciò I' uno dei pesci figura, come dice 
I’ A., la fiducia d’ acquistare il jrretnio, per l’ altro 
potrà intendersi il premio stesso, cioè la visione 
beatifica di Gesù Cristo vero Dio, e vero Uomo. 
Ciò però sia detto per semplice congettura. 

3 11 cavreito. Il Cod. legge: »’ coverto, togliendo 
la l all’articolo, c per idiotismo c metatesi storpian- 
do il povero cnvrello, o capretto; il quale sebbene 
avesse potuto lasciarsi cosi, tuttavia io per pietà 
gli ho voluto raddirizzare le gambe. L’ A. allude al 
capo 6, v. 19 del libro de’ Giudici, dove si legge: 
Ingrcssus est ilaque Gedeon, et coxit hosdum. 
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CAPITOLO IV. 


1 Vilisca, da vilire v. antiquato, che vale aver 
a vile, dispregiare. 

2 Inclinisi : sottintendi : sono- 

3 Sia dolio per la unzione. Il Cod. legge onzio- 
ne, scambiando, come sopra in odirà, la u colla o, 
secondo che fecero non di rado gli antichi. Dolio 
poi qui parmi usato alla latina in senso di ammae- 
strato; ed unzione significa in questo luogo l’inspi- 
razione dello Spirilo S. figurata appunto nella sacra 
unzione de’Sucerdoti. Da questo luogo pertanto ap- 
prendiamo non pure una nuova significazione di un- 
ziose, ma eziandio la ragione del senso metaforico, 
chea questa voce dànno i Vocabolari e l’uso comune, 
attribuendolo a sacro Oratore, che parli soavemente 
ed efficacemente al cuore, e lo commuova. 

4 Questa stessa dichiarazione e protesta fatta 
saviamente dal X. A., rinnova, anehc per sè e per 
tuttociò che lo riguarda, I’ Editore ed Annotatore di 
questo Ammaestramento. 

3 Operuzzu, grazioso diminutivo disprezzativo di 
opera, che manca ai Vocabolari, salvo che a quello 
del Ch.mo Sig. Cuv. Fanfani. 


FINE DELLE NOTE 
all’ Ammaestramento delti Semplici Sacerdoti. 
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APPENDICE 


TRATTATO 

DELLA MESSA 

E DELLA MANIERA DI ASSISTERVI 


PARAMENTO DEL PRETE 



N. B. Ter la ristampa delle due prime seguenti Scrit- 
ture mi sono valso dell’edizione di Forlì fatta nel 1850, e 
cortesemente favoritami dal Ch.mo Sig. Abb. Giuseppe 
Manuzzi, del quale ho conservato la dedica proemiale, 
e le note, perciocché forniscono ai lettori molto utili 
ed acconcie cognizioni. I lievissimi cambiamenti da 
me fatti nella grafia sono indicati con noterelle di- 
stinte dalla lettera (L). 
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ALL’ ILLUSTRISSIMO 

E REVERENDISSIMO SIGNOR CANONICO 
IL SIGNOR CONTE 

LEPIDO GADDI HERCOLAXI 


GIUSEPPE MANUZZI 


A darvi un seguo pubblico, mio caro e 
riverito Canonico, del molto piacere che presi 
alla novella che a’ 22. di questo voi avreste 
celebrato la vostra prima Messa; ed anche 
della molta affezione che vi porto e per le 
vostre rare virtù, e per essere voi stato ca- 
rissimo a quel raro e degno uomo che fu il 
nostro canonico Pietro Scandii, amico di tal 
lealtà e fedo appena credibile ; io divisai non 
esservi miglior modo del consegnare alle stam- 
pe, a Yoi dedicata, una qualche scrittura ine- 
dita, venuta al mondo nel miglior secolo di 
nostra lingua, e citata dai singori Accademici 
della Crusca nel lor Vocabolario. Ora volen- 
do io recare ad effetto questo mio divisamen- 
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to, non pur una, ma due ve ne presento, e, 
al mio parere, molto convenienti alla presente 
lieta circostanza. La prima intitolata: Della 
Messa, e di ciò che procede da essa. L’ altra; 
Del paramento del prete, e di loro signifi- 
cato, ambedue antiche e allegate in quell’ o- * 
pera degnamente celebre. Io ho tratto l’una 
e l’altra da un libro di varie cose, che fu 
già di Pier Andrea Àndrcini e poi del con- 
vento della Nunziata, ed ora si conserva nella 
Laurenziana; al quale gli Accademici dicono 
Zibaldone, come può vedersi nella Tavola 
degli autori citati, e nella nota 340 alla me- 
desima; dove e’ tirano fuori l’ indice della più 
parte delle scritture in esso contenute, e no- 
tano la prima delle due, che do fuori ( tacendo 
dell’ altra ) sotto il titolo di Trattato della 
Messa, e della maniera di assistervi. Questo 
Testo a penna fu veduto anche dal Salviati ; 
che ne’ suoi Avvertimenti ne favella così: 

« E con questo ( parla del Cavalca ), quanto 
« all’ età, un libro si può mettere di Scr 
« Andrea Andreini, che non si sa 1’ autore: 

« ma è una mischianza di molte e varie cose, 

» cioè d’ Astrologia la più parte : oltr’ a ciò 
« di costumi, di medicina, di cosmografia, e 
« d’ altre arti : e avvi certi fioretti ritratti da 
♦ Yergilio, alcune favole degl’ Iddii de’ gen- 
« tili, delle fatiche d’ Ercole, della virtù delle 
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« pietre, e altre diversissime che non fa luogo 
« il contarle. Ed evvi ancora un trattato fat- 
« to da un moderno, come moderno fu anche 
« il copiatore di tutto quel volume; che ol- 
« tr’ a cinquanta anni per nostro avviso, non 
« ha quella scrittura. Ma 1’ altre cose che di 
* sopra abbiam dette, son tutte del miglior 
« secolo, e di bello e puro idioma, e a quel 
« libro degli Ammaestramenti degli Antichi, 
« che s’ è da noi mentovato, nell’opera del 
« suono, s’ avvicinano a qualeho grado ». 

Che poi queste operette fossero spogliate 
dagli Accademici, appar manifesto dagli e- 
sempi che si leggono nel Vocabolario alle 
voci Annumsiaeione, e persona , tratte dalla 
prima : Ammitto , e Cordiglio , tratte dalla se- 
conda, con questa abbreviatura: Zibald. Andr. 
come vedrete dalla Tavola che ne porrò 
in fine, seguita da altra di quelle che vi si 
potrebbero tuttavia allegare. 

Quanto all’autore di esse, nulla, mio caro 
ed amato Canonico, posso dirvi di fermo, non 
avendone trovata traccia sicura, nè avendo 
qui, lontano da miei libri, e dallo librerie da 
ciò, modo di far maggiori e più accurate in- 
dagini. Ben ho osservato che i moderni Ac- 
cademici, nella Tavola della quinta impres- 
siono ( di cui sono già fuori sei dispense ), 
assegnano a un Frate Galgano da Massa di 
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Maremma dell’ Ordine de’ Frati Minori (ch’io 
trovo aver fiorito nella seconda metà avan- 
zata del secolo XIV. ) gli Ordinamenti della 
Messa, ch’io stampai per la prima volta, die- 
tro alla Meditazione sopra T arbore della 
Croce, nell’ anno 1836; e li dicono parte di 
un’ operetta, che ha per titolo lsposizione , 
ovvero Ordinamenti della Messa , dettata dal 
Frate suddetto ; la qual operetta, essendo mu- 
tila nel codice da loro allegato, resta, sog- 
giungono, intieramente compiuta col fram- 
mento che di questi Ordinamenti fu pubbli- 
cato dall’ abate Giuseppe Manuzzi nostro 
accademico. In che consista propriamente 
questa lsposizione io noi so, nè m’ è dato 
di conoscerlo per ora. Ben veggo che gli 
Ordinamenti della Messa da me dati alla 
stampa sul Testo Chigiano (quello indubita- 
tamente che fu del Riscaldato , cioè di Fran- 
cesco Marinozzi ), sono una cosa medesima 
e nella materia e nella disposizione col Ca- 
pitolo Bel paramento del prete, che ora met- 
to in pubblico; ma affatto diversi nelle frasi 
e nella testura; cotalchè se quelli sono ope- 
ra di Frate Galgano, questo è al postutto 
fattura d’ altra penna. 

Che Frate Galgano sia autore d’ una Espo- 
sizione d' alcuni misteri della Messa, cel 
dice lo Sbaraglia sull’ autorità del Lami, che 
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nel Codice Riccardiano 1695 vide questa 
Esposizione. Se non che avendo io osservato 
che in fine della medesima sonovi questo for- 
mali parole: Finisco la disposizione 1 della 
Messa, la quale predicò in Firenze F'rate 
Galgano da Massa di Maremma dell ’ Or- 
dine di Santo Francesco’, parmi che possa 
dirsi con sicurezza, che lo scrittore della me- 
desima non fosse altrimenti Frate Galgano; 
ma uno de’ suoi uditori, che l’ avrà raccolta 
dalla bocca di lui, come dalla bocca di Frate 
Giordano, e di Fra Girolamo Savonarola fu- 
rono raccolte da’ loro uditori le tante predi- 
che, che vanno sotto il loro nome. Del resto, 
anche nel mentovato Codice Riccardiano que- 
st’ operetta dev’ esser mozza, non avendo in 
sè che sette brevissimi capitoletti, i cui titoli 
sono questi. 1. Quello che significa quella 
parte delV Ostia che si mette nel calice. 2. 
Quello che significa Agnus dei qui tollis. 
3. Quello che significa la comunione. 4. Quel- 
’ lo che figura quando il calice rimane sco- 
perto. 5. Quello che significa quando ultima- 
mente il prete dice: Dominus vobiscum. 6. 
Quello che significa Ite missa est. 7. Quello 

i Disposizione, per Esposizione, è voce antiqua- 
ta mancante al Vocabolario della Crusca; ma usata 
anche da Dante, c da altri antichi scrittori, come 
può vedersi nel mio Vocabolario. 
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che significa la benedizione che dà il prete 
al popolo . 

Questo, mio caro e pregiato Canonico, è 
quel poco che so e posso dirvi per ora di 
Frate Galgano, o Gargano, conforme lo ap- 
pella lo Sbaraglia; e delle due Opericciuole 
che vi presento, scritte al certo nel miglior 
tempo di nostra lingua, e, come dice il Sal- 
viati, in bello e puro idioma; da che le po- 
che voci antiquate che vi si leggono per entro, 
mentre ne provano 1’ antichità, nulla tolgono 
della loro natia e vera bellezza. Io non dubito 
punto che non sieno per riuscir tali anche 
al vostro ottimo gusto, e che voi leggendo 
in esse, massime nella prima, non dobbiate 
dir quello eh’ io dico ogni volta (ed è assai 
spesso ) che m’ abbatto a scritture di quel 
secolo: Bisogna non aver fior di gusto, ed 
esser nato ad altro che all’ eleganza, chi a 
simili letture non si sente toccar 1’ ugola, tan- 
to è comune la semplicità e la grazia del 
dir puro ne’ dettati del secolo XIY : sempli- 
cità e grazia che morì con quell’ età beata, 
nè è apparsa mai più. % 

Gradite, mio caro e buon amico, questa 
testimonianza del mio cordiale affetto, e del 
giubilo che ho preso in questo vostro lieto 
avvenimento; e se il libricciuolo che v’ inti- 
tolo, è poca cosa ( che è poca in verità al 
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vostro merito ), vogliate, piuttosto che ad 
esso, sguardare all’ animo sincero di chi col 
cuore vel presenta; e pregandovi a raccoman- 
darmi strettamente ne’ vostri santi sacrifici a 
quel Dio di pace e di misericordia, di cui 
in breve sarete fatto degno ministro, mi vi 
offro per sempre tutto vostro, e apparecchiato 
ad ogni vostro piacere. 

Di Forlì a’ 16 di Settembre 1850. 


Ammaestramento ecc. 
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DELLA MESSA 

E DI CIO’ CHE PROCEDE DA ESSA 


Annunziazione * come il fedele cristiano deb- 
ba stare riverentemente alla Messa. 

Tutti i fedeli cristiani debbono 
andare alla chiesa imperò, che quivi 
si fanno le nozze del figliuolo di Dio. 
Adunque lo sposo della chiesa si è il 
nostro Signore Gesù Cristo; e nella 
chiesa si fanno le nozze e a lui e alle 
anime de’ fedeli cristiani. E per ciò 
dobbiamo andare alla chiesa, per dare 
mangiare alle anime nostre il cibo 
che ci dà vita eterna; e dobbiamo 
serrare le porte del nostro corpo, per* 

i Cioè Avviso. 
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chè non ci diano impedimento i diletti 
corporali *; le quali porte sono cinque 
sentimenti del nostro corpo, cioè il 
vedere, 1’ udire, 1’ odorare, il gustare, 
e ’l toccare; per le quali porte en- 
trano tutte le tentazioni ne’ corpi 
nostri, e non ci lasciano contemplare 
lo sposo nostro, cioè Gesù Cristo. E 
credo veramente che pochi ve ne va- 
diano 1 2 eh’ assaggino di queste nozze, 
e molti ce ne vanno che tornano di- 
giuni. E però, fedele cristiano, se tu 
vogli assaggiare di queste nozze (che 
chi più ne assaggia, più n’ ha fame), 
fa che tu abbia chiuse le sopraddette 
porte. Con tutto il cuore, 3 e con tutta 
1* anima, e con tutta la virtù tua di- 
ligentemente attendi a ciò che si dice, 

1 II testo ha: in diletti corporali. 

2 Cioè vadano, innestatavi V i per liscezza di 
lingua, come in tante altre voci. Vadia per vada, 
non è raro nei cinquecentisti, e ti ode tuttora nel 
contado e fra la plebe toscana. 

3 II Cod. ed il Manuzzi leggono sempre quore • (L) 
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e che si fa alla Messa del nostro 
Signore e sposo dolcissimo Cristo Ge- 
sù. imperò che quando il prete dice: 

10 entro all* altare di Dio , allora e 
tu 1 entra nel cuor tuo e nella mente 
tua, e cacciane fuori ogni pensiero 
vano, e dirizza il tuo cuore a Dio. 
E poi quando si dice: Chirie eleison ; 

11 quale si dice nove volte, a comme- 
morazione de’ nove cori degli angioli; 
pensa con ferma credenza che di cia- 
scheduno coro alquanti ne discendono 
alla detta Messa: e in pegno di ciò 
incontanente si comincia a cantare: 
Grolla 2 all* altissimo Iddio t e in 
terra pace. Il quale canto fu prima 
detto dagli angioli, quando Cristo na- 
cque della Vergine Maria. E noi ancora 
lo dobbiamo dire con loro, imperò che 


1 Cioè anche tu. Di e, per anche, vedine es. nel 
mio Vocab. 

2 Cioè Gloria, voce antica e contadinesca. 
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noi dobbiamo essere di loro compagnia 
a lodare Iddio. E di poi si volge il 
prete ad invitare il popolo ad orazio- 
ne; e dice: Oremus. E questo de’ cosi 
pensare *, Poi che noi abbiamo loda- 
to Iddio, preghiallo 1 2 che ci mandi il 
suo figliuolo Gesù Cristo, il quale al- 
lumina e santifica il popol suo. 

E poi si dice la pistola. Allora deb- 
bi tu pensare che questi sono i mes- 
saggi, e altri stromenti 3 che si fanno 
incontro al Signore che viene. 

0 quanta allegrezza arebbe 1’ ani- 
ma che stesse così divotamente alla 
Messa! E poi si canta il Vangelo; e 
allora tu debbi pensare che questi so- 
no i santi comandamenti, che il Si- 
gnore fa leggere al popolo suo; ne’ 
quali è la via di tanta profezione. 

1 II tetto ha: E queste de’ cosi pensare. 

2 Cioè pregiamolo. 

3 Cioè strumenti. 
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Dèbbiti ingegnare d’ intenderlo, se tu 
puoi; e se no lo intendi, ascoltalo con 
divozione, perchè t’ ammaestra il Si- 
gnore nell’ anima tua. E di’ quello 
medesimo. Anche, se tu vorrai, lo po- 
trai intendere nella predica. 

E poi si dice il Credo in unum 
deum ; e si dee intendere che noi dob- 
biamo con tutto il cuore confessare 
la verace fede della divinità 1 di Cri- 
sto, per dodici articoli della nostra 
santa fede cattolica, come con 2 alle- 
grezza il confessiamo colla boeca. E 
poi si volge il prete, e dice: Orate 
per me fratelli. Allora dobbiamo pre- 
gare Iddio per lui divotamente e te- 
neramente; imperò che egli va in no- 
stro servigio,, e come nostro procura - 


1 II testo ha: e si della divinità; donde si vede 
che qui manca qualche cosa, ma non saprei quale. 
Forse: e si della risurrezione. 

2 II lesto ha: e con. 
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tore e avvocato, in nel cospetto di 
Dio, a pregare che riceva il sacrifìcio 
e T orazione del popolo suo. E poi 
dice il prete: Sursiim corda; cioè a 
dire, levate su tutti e * vostri cuori 
a Dio. E tu cosi debbi fare, acciò 
che non si dica bocia 1 2 quando si 
risponde: Ilabemus ad Dominum; e 
cosi colla mente levata debbi pregare 
il Signore Iddio, che mandi il Figliuo- 
lo a noi, che ci viciti in pace del 
suo amore. 

/ Compiuto il prefazio 3 , si dice: San- 
ctus; cioè quel canto che contiuovo 
dicono gli angioli in vita eterna di- 
nanzi . alla divina Maestà: e allora 
pensa che gli angioli sempre dicon 
cosi. E con gran divozione, con tutto 


1 Cioè i. Di e, per i, articolo , come di el, per 
il, vedine esempi nel mio Vocabolario. 

2 Cioè bugia, cambialo V u in o, e il g in c. 

3 11 testo lia profazio. 
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il cuore, e con tutta la mente tua 
starai 1 chinato a questo canto così 
dolcissimo. E il nostro Signore Gesù 
Cristo viene in sull’ altare come il 
prete dice quelle parole della segreta 
a ciò ordinate, e allora guarda il tuo 
Signore: con tanta riverenza gli rendi 
laide e grolia 2 alla sua misericordia, 
e alla sua benignità, che s’è degnato 
di discendere a noi miseri e indegni 
di tanto beneficio. E allora pensa che 
con lui sia tutta la corte di paradiso. 
Allora e tu ti riempi di giocondità, 
e d’ allegrezza in nel tuo cuore, inva- 
ginando la chiarità del suo viso, el 3 
quale è bellezza degli angioli del pa- 
radiso, e de’ beati 4 . Poi che egli è 
posto in sullo altare, con grande 


1 Starai. Il tetto ha: e stare tanto. 

2 Cioè laude e gloria. 

3 Vedi la nota 1. pag. 311. 

•4 II lesto ha con manifesto errore : c beato. 
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umiltà ti rendi in colpa 1 , e digli tut- 
te le tue miserie, e nicissità in te me- 
desimo: che egli è venuto per con- 
solarci, se da te non rimane 2 ; e di 
quello ci ammaestra il prete, che ivi 
a poco istante e’ dice il paternostro, 
come e’ 1’ ha posato in sullo altare; 
in nel quale si chiede a Dio ogni no- 
stro celestiale bisogno per 1* anima, e 
per ’l corpo. E cosi anche noi lo 
dobbiamo dire, e pensare che noi fa- 
velliamo come figliuoli al padre. E poi 
dice: Agnus Dei. e questo ti debbi 
recare alla mente 3 tua in grande di- 
vozione, pensando che quello agnello, 
che ène dal prete offerto nel sacrifizio 


1 Rendersi in colpa, bella maniera per Dichia- 
rarsi, Confessarsi colpevole. 

2 Se da te non rimane, cioè se tu non sei ca- 
gione che ciò non segua, maniera bellissima da 
aggiugnersi al Vocabolario. 

3 Recarsi alla mente una cosa, per Rammentar- 
sela, Ridursela a memoria, è maniera assai vaga. 
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dell’ altare a Dio Padre, per te se 
n’ andò al macello della Croce sanza 
ninna contenzione; e così tolse le pec- 
cata 1 dal mondo. 

E poi, quando si comunica il prete, 
abbia per certo, se tu fossi buon cri- 
stiano, quella comunione sarebbe gran- 
de refrigerazione 2 all’anima tua; però 
che ’l prete fa quello ufficio in per- 
sona di tutti i fedeli cristiani, e po- 
tresti essere sì acconcio che tu n’ are- 
sti parte meglio di lui. E po’, quando 
il prete è comunicato, sì dice l’ora- 
zione, e priega 1* altissimo Iddio che 
accetti il sacrificio della sua chiesa, 

1 Questa desinenza in A, nel numero del piti, 
a guisa de’ neutri latini, non è infrequente negli 
antichi: e V Alighieri l’usò in questa stessa voce , 
come avvertii nella nota 2, faccia 25. delle Quattro 
Leggende dei B. Iacopo da Yaragine. L’ usò altresì 
in esordio, dicendo: Pur Agnus Dei eran le lor c- 
sordia; al qual esempio, riportalo nel Vocabolario, 
potrebbe accompagnarsi il seguente di Ser Gorello : 
Paee e giustizia fur le sue esordia. 

2 11 testo ha: recensione. 
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e di tutto il suo popolo; e così debbi 
tu pregare il Signore, che riceva l’o- 
razione tua, e il sacrifìcio di lutti i 
fedeli cristiani in sua laide e amore, 
e a nostro crescimento di grazia 1 
e virtù. Poi, quando il prete dà la 
benedizione, tu ti debbi inginocchiare 
e riceverla con gran festa, imperò 
che si spengono in noi i peccati ve- 
niali, per la benedizione che dà il 
prete dopo la Messa. 

Poi sì ti debbi inginocchiare, e ren- 
der laide e grazie alla divina bontà, che 
t’ha dato grazia di tener fermo la men- 
te tua a questi santi pensieri, e prie- 
gaio che comandi all’angelo, che t’ha 
a guardare, che ti conservi la purità 
della mente tua; sì che tu possa ac- 
crescere e conservare questi santi pen- 
sieri, e tornare alla chiesa migliorato 
la virtù tua. 

1 II lesto Ita : c grazie. 
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Poi ti torni a casa tutto pacifico 
e allegro, e abbia guardia nel parlare, 
e in tutti e tua 1 sensi, e alti cor* 
porali e mentali, e non essere il sez- 
zo 2 a andare alla chiesa, nè il primo 
a uscirne. Deo gratias. 


! E tua, cioè i tuoi. Di e, per i, vedi la nota !• 
a pag . 3H. Tua poi, per tuoi, è maniera non infre- 
quente negli antichi . Vedine altri e tempi nel mio Vo ' 
cabolario alla v. TUO , §. IV. 

2 Cioè 1’ ultimo. 
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DEL PARAMENTO DEL PRETE 

E DI LORO SIGNIFICATO 


Il paramento 1 del prete in prima 
si è l’ammitto 2 ; quel panno lino che 
il prete si mette in capo quando si 
para, e questo significa il panno con 

1 La Crusca dice: PARAMENTO. Veste e Abito 
sacerdotale. Da questo esempio, e da quel medesimo 
del Maeslruzzo, che essa allega : Che sarà se il che- 
rico dica la pistola senza paramento? si vede che 
questa dichiarazione non è esatta; e aver bisogno 
di rassettatura. Vegga altri se fosse meglio il dir 
così : PARAMENTO. Termine collettivo, e dicesi delle 
Vesti che si portano dalle persone ecclesiastiche 
nella celebrazione dei divini uGci; e comprende il 
camice, la stola, ee. Nel numero del più si dice i 
paramenti, ed anche le paramento. Vedi il mio 
Vocabolario. 

2 Così la Crusca. Il Codice ha amilto, conforme 
alV origine latina. Da questo esempio, e da mille 
altri , che potrei recare in mezzo, si ritrae che gli 
Accademici, massime quelli della prima e seconda 
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che e’ fu coperto il capo a Cristo, 
quando gli erano date le gotate, di- 
cendo: profetezza. 

li camice bianco significa la vesta 
bianca, che gli fece mettere Erode 
per istrazio. 

Il cordiglio, ovvero cordóne con 
che si cinge il prete, significa la fune, 
con che e’ fu legato alla colonna e 
fragellato 2 . 

Il manipolo, cioè quello che si 
mette nel braccio, significa il legame, 
con che gli furo legate le sue san- 
te mani. 

La stola, che si pone il prete a 


impressione, seguirono sempre la pronuncia toscana 
nell’ intavolazione delle vóci , sema far punto caso 
della loro origine, o del come erano scritte ne’ co- 
dici, o nelle stampe, da cui le traevano. 

! Questa voce, in questo significato, mancava al 
Vocabolario : io V aggiunsi al mio sulF autorità di 
questo medesimo esempio. 

2 Cioè flagellato, scambiato V I nell' r, come in 
tante altre voci. 
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collo, significa il legame quando e’ fu 
preso nell’ orto. 

La pianeta significa la porpore, che 
gli fu vestita in dosso per istrazio. 

Il prete, istando all’ altare, signifi- 
ca la passione di Cristo. 

L’ altare significa la santa croce. 

Il calice significa il sipolcro di Cri- 
sto benedetto. 

La patena, che copre il calice, si- 
gnifica la pietra, che coprì il sipolcro 
di Cristo. 

Il corporale significa il panno, in 
che fu inviluppalo il glorioso 1 corpo 
di Cristo. Adunque a tutte queste cose 
dobbiamo avere gran divozione. 


I Glorioso. Il Codice ed il Manuzzi leggono grò- 
lioso, che è un idiotismo tuttora vivo in alcune parti 
d’ Italia (L). 
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ESPOSIZIONE 

DI ALCliNI MISTERI DELIA MESSA 

di Fra Galgano da Massa di Maremma 1 


1. 

Quello che significa quella parte dell ’ ostia 
che si mette nel calice . 

La parte dell’ostia che si pone nel 
calice significa il corpo di Cristo ri- 
posto nel sepolcro; e come il calice 
si cuopre, così il sepolcro di Cristo 
colla lapida fa coperto, e segnato col 
suggello di Pilato, e guardato il se- 
polcro dalle guardie diligentemente in- 
sino al terzo dì. 

1 Di questa Scrittura tratta dal Cod. Riccardia* 
no N. 1695, ed inserita nella prima edizione della sua 
Bibliografia Trecentistica dal Chiarissimo Sig. Car. 
Zambrini, se ne impressero a parte soli 30 esem- 
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Quello che significa Agnus Dei 
qui tollis. 


Agnus Dei significa e figura, che, 
per la morte del Signore nostro, fum- 
mo dal peccato ricomperati, e con 
Dio rappacificati: e però si dice: A- 
gnélo * di Dio, che togli i peccati 
del mondo, abbi misericordia di noi; 
e nel terzo diciamo: donaci pace. 


B. 

Quello che significa la Comunione. 

La comunione significa e configu- 
ra 2 la risuressione di Cristo fatta 


plari numeraci, e sopra uno di questi, gentilmente 
da lui favoritomi, è condotta fedelmente la presente 
ristampa, salvo che io ho aggiunto ai brevi capito- 
letti, in cui è distinta, i numeri progressivi. (L) 

1 Così il mi. Agnélo per Agnello, come Cammelo 
per Cammello e simili. 

2 Configurare è verbo che manca al Vocabola- 
rio della Crusca. 


Ammaestramento eco. 


21 
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mediante la virtù divina. Or, quando 
vedi il prete comunicare, ricorditi, che 
Cristo tutto isprendido, e tutto glo- 
rioso e pieno di vittoria risuscitò, 
dando a noi ferma e piena speranza 
di risucitare a sua figura. 


4 . 


Quello che figura quando il calice 
rimane scoperto. 

Il calice , 1 che dopo la comunione 
rimane scoperto col pane dentro, fi- 
gura e significa il sepolcro di Cristo; 
al quale andando la domenica della 
resuressione le sante Marie, trovaro 
il sepolcro aperto, e non vi trovaron 
dentro se non che il lenzuolo bian- 
chissimo, e il sudore, 2 nel quale il 


1 11 Cod. ed il Zambrini leggono el per il. (L) 

2 Sudore per sudario, sarà un errore dell’ ama- 
nuense. (L) 
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preziosissimo corpo del nostro Signo- 
re Giesù Cristo fu rinvolto e messo 
nel detto monimento. 


5 . 


Quello che significa quando ultimamente 
il prete dice : Dominus vobiscum 

9 

Quando il prete si volge al popo- 
lo, e salutalo, dicendo: Iddio sia con 
voi: significa e figura quando il no- 
stro Signore alla resuressione appar- 
ve a’ suoi discepoli, cb’ erano insieme 
congregati, e salutògli, dicendo: Pace 
sia con voi. Onde e’ furono rallegrati 
della sua presenzia. 


6 . 


Quello che significa : Ite inissa est. 

Ite missa est , cioè a dire: Anda- 
tene, che P orazione è finita. E, man- 
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data la quale ambasciata da el Dia- 
cono, figura e significa quelli due an- 
geli, che nel tempo dell’ Ascensione 
dissono agli Apostoli: Partitevi; che 
state voi quivi a vedere? Giesù se n’ è 
andato in cielo. . 


7 . 

Quello che significa la benedizione 
che dà il prete al popolo. 

La benedizione che dà il prete a’ 
popoli significa quando Cristo, levate 
le mani, n’ andò in cielo, e diede la 
benedizione a’ suoi Apostoli; la quale 
benedizione dia Iddio a noi quivi per 
grazia, e in futuro per gloria. Amen. 

Finisce la disposizione della Mes- 
sa LA QUALE PREDICÒ IN FIRENZE Fra- 

te Galgano da Massa di Maremma, 
dell’ Ordine di Santo Franciesco. 
Deo gratias. Amen. 
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ORDINAMENTI DELLA MESSA * 


L ’ Amitto, il quale si pone il pre- 
te in capo quando si para per dir 
la messa, significa quel panno, col 
quale fu a Gesù Cristo coperto il ca- 
po quando lo feriàno i Giudei e di- 
ceano: profetizza qui te percussit. 

Il Camice , il quale si mette il pre- 
te dopo Tamitto, significa il vestimento 
bianco, il quale fece Erode in gabbo 
e in derisione a Gesù Cristo. 

Il Cingolo , cioè cordiglio, col quale 
si cinge, significa la fune, colla quale 
fu legato alla colonna quando fu fla- 
gellato. 


1 Li ho esemplati sopra l’edizione fattane dal- 
lo egregio Sig. Anton Enrico Mortara, in appendice 
al suo Breve Metodo per assistere divotamente e con 
frutto al Sacrifizio dell’ Altare, in Casalmaggiore coi 
Tipi Bizzarriani, 1848: libretto graziosamente ^favo- 
ritomi dal Ch.mo nostro Concittadino Sig. Cav. An- 
tonio Cappelli. (L) 
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Il Manipolo significa il legame, col 
quale gli furono legale le mani. 

La Stola, la quale si pone il prete 
al collo, significa la fune, colla quale 
Gesù Cristo fu legato primamente, e 
ai principi de’ sacerdoti menato; poi 
fu molto tormentato. 

La Pianeta , la quale si mette il 
prete dopo 1’ altro paramento, signi- 
fica il vestimento della porpora, la 
quale fu messa a Gesù Cristo, come 
a rege. 

Il Prete, quando sta sopra l’altare, 
rappresenta e significa la passione nel- 
lo stendimento delle mani. 

L’ Altare significa la croce, nella 
quale Gesù Cristo fu crocefisso. 

Il Calice significa il sepolcro, nel 
quale Gesù Cristo crocifisso fu posto. 

Il Corporale del panno, significa 
il panno, nel quale fu avvolto il cor- 
po di Cristo. 
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Il Coperchio del calice, il quale si 
appella patena, significa il coperchio 
del sepolcro. 

Dunque con grande devozione e re- 
verenza dobbiamo udire la messa; per- 
ciocché ella si dice in memoria della 
passione di Gesù Cristo. 


Fine. 


/ 


A ./ 
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